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1INSTRVTTIONE 
PÈ.R DIRE IL S.ANTISS . 

ROSARIO. 

CON LE lNDVLGENL::E, 
& Priuilegìj della Venerabile fi1a. 

Compagnia. 

'J.\..4CCOLT.A D.AL M. 1\· 'P.F • .Al\._­
C .A 1{ GEL O (:1raccia da l{puzlt.1,Lettore 

TeoLogo dell'Ordine de' 'Predicatori. 

Di n<w :.Jo riltampata, con alcur .:: belle di­
chiaratwni intorno all'lndulgcnze, & 

liberatione der' anime dal Purgar. 

Et --:ma pa;'te, cb e contiene trenta Miracoli fatti 
in 11irtu del Smu:sfimo h. O SA R l O> 

non più vditi. 

l N T R. E N T O, 
Per G iou :1n.1i Al berci, 1. (i I 1. 

Con Liccn7~a dc' Superiori. 



A' LETTORI· 
A V E N D O ioueduto di quanta 
-vtiltta fia flato all'anime -voftre zl 
prefente libretto del Sautifi. 1\_n- ''). 
fari o , per incitare aUa deuotionL-J \ -~ , 
della glorio[4 ~gina del Cielo J 
<.5U"A IUA VEH.GIN E, m 
bo determinato di nuouo rzflam- , 

parlo, acczò per diffetto di quefla beUa operetta non JJi ' 
manchi mai occafione dz pe~(euerare in cofi fanto , & 
-p ti/e ej) ercitio di meditare gli altifiimi miflerz del San­
ri[s .1{8/ a;·ìo. Tregotti drmque, beu;gni Lettori, che -v t 
degnate d'aggr.1dire. quefto mio picàolo affetto del/~ 
falute -voftra, & per ciò prontamente accettando que­
flo mio librecciuolo, di quello à glorza di ']) I O , e del­
t:z fua Benedetta Madre , & d bene/i cio dell'anime -vo­
fi re, "P i y,zgliate àgara. J/iuete felici. 
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PRIMA PARTE 

D E L L E G 1\._.A 1'{_D E Z Z E D E L 
Santi/fimo l\_ O S .A. 1\J O. Cap. r. 

A T l C A quafì fouerchia fa­
~ rebbe, che vno s'aflaticaflè per 

dimofharc la chiarezza di que 
fì:o nol1ro Sol c tato à tutti ma­
nifclh; co(j p are anco !ìa fo­
uerchio diffonderfì in manife­
ìtarc , & fare palefe le grarrdez­

ze della Compagn·Ja del Santi!s.Rofario,la qua­
le à ponto à guJla d'vn Sole rifplende, & m:wi­
felta quanto ella, lì ..t degn..t. Et hò detto ben è 
paragonandola al Sole , pere h e fi come il Sole 
ind ìtferel'l tement~ ~·c fì:enàe lopra tutti, il Sole 
rifchì..tra l'aria, rifcalda la terra, li fa produr­
re bcrbe,frondi, fior i, è frutt i ; il Sole è cagione 
della generatione di tut te le cofe -viu enti lopra. 
la terra, & !ìno nelle v1fcerc di quella produce 
effetti nobililfimi; con'e Oto, argento,gemmc, 
&c.Così que(h Santi fs.Compagnzai gu1ia d'vn 
Sole è com m une à tvttì ; non come :;.!cune, che• 
fono d'huo :nini,non di donne, J.ltrc de' hrandi, 
non de' piccìoli; altre de' ùni, non dc gli infer­
mi; altre de [e col ri ,non d · n.:ligiolì; alrre de 

A z viui 



lf. Del Santifl.I{pfario 
viui, non de'morti; altre nelle Città, non nelle 
ville, ma quefl:a indifferentemente s'ftende à. 
tutti; anzi dirò, che non vi è quaG n è città, n è 
cafl:ello, nè villa, oue non fìa la Compagnia de l 
Santifs.Rofario. Et viui, & morri,poffono effe re 
di que fi ::t Compagnia, come G d ira. N è fi obli­
ga à cofa tale,che vn H.eligiofo,il quale è tenuto 
al voto dell'obcdienza, non pofsi eflère in eff:~. 
E an co talmente difcreta,che gli infermi poffo­
no godere l'Jndulgenze, come fì dirà da baflo. 
N è può effe re impedito v no pcrche fia pouero, 
non douendofì pagare co fa alcuna per entrare 
in quefl:a Compagn1a. Et non tnmandoG co fa, 
che non fi polfa ettàtuare da donne, e da fan­
ciulli; tutti vi poffono entrare. ~cfl:a come 
Sole, rifchiara l'aria dell'anima notlra,facendo 
rifplédere quella , con le deuote contemplatio­
nì della vita,morte, & refurrcttionc del noflro 
Saluarore. Con quefla viene nfcaldato il noflro 
cuore cofeguentemente à 'produrre h or f0lgie, 
hor frondi d1 gaudio;hor fpme,&pontt:re d; do 
lore;hor fiori odo riferì di gloria. Ne gli efcrcitij 
di quefla f:~nta Copagnia, vengono ad t: ITer ge­
nerati nel noflro cuore,fanti , e deuoti penfìeri, 
motioni,che ci danno inditio di vita fp,r ituale. 
'Et finalmente nelle vifcere dell'anima noflra G 
genera l'oro della deuotione, & feruore, verfo 
la MaellàDiDina. 

Et fe bene tutte le prefate cofe fono chiare,& 
p al dì 
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Prìm:z Pm·te: 5 
palefi à tutti, niente d1 manco per fatisfare alle 
giufl:c voglie di molte deuote pcrfone di quefb. 
pregiattlhma Compagnia, & anco per dare sù 
la voce ad alcuni inconfìderati, i quali come ra­
gionano d t qualche fu a diuota Compagnia,pa• 
re, che non trouino lodi da darli,fenza auUJ!ire 
l'altre, & fpecialmente quella ; come con le 
orecchie proprie hò fentito; hò voluto dire le 
prefate cofe. 

(ome la B. Vergine è 'l?.!.._«,ina del S,mtif]imr; 
1\..0S ./l 'JUO. Cap. II. 

P I V chiaramente da quefl:o capo lì fcorger:i 
la nobiltà della Compagnia nofira,confide­

rando chi di quella è capo. Et come nelle com­
pagnie de Cauaglieri quella è più nobile,che hà 
v n Signore maggiore, cofi dalla nobiltà di MA­
RIA VERGINE, che è capo del Sant1fs. 
Rofario, fi potrà. vedere quanto !ìa la fu a gran­
dezza. 

Non voglio entrare nel gran pelago delle gra-· 
dezze, è nobiltà di Maria, per il fangue Reale, 
dal quale è vfcita; per le compite d1fpofitioni 
del corpo fu o; per le perfette doti dell'animo, 
che rinchiudono tutte le virtù; per i don ì gra­
tuiti datigli lÌ no nel ventre della madre; per che 
farebbe volere con vn picciol cucchiaro com­
prendere tutta l'acqua del mare. Dico quefl~ 

· A ; fola, 



6 'Del s,mtifs.R.gfm-io 
fola, che le comprende tutte, che è madre 
Dio, con quefta fola parola San Matteo dich1a 
rò tutte le grandezze di Mana quando ditfe, 
'De qua natMeftiefus, teffendolalineacarnale, 
dalla quale d1pende, attefo che queftJ. dignità 
contiene tutte le perfettioni di corpo,di anima, 
d'intelletto,e di volontà, naturali,e gratuite, & 
con quefta eccede in gloria qual {ì voglia, non 
fpirito dell'infimo, ò mezzano ordine, ma tutti 
i Ser;<fini,fopraqu~lì è etfaltata. A gudb. gran 
Sianora; à q nella Sereni'!ìma Imperati ce è con­
fe~rata la nofl-r:t Comp:tgnia del SantiHìmo Ro­
{ario; queftJ. è la Regina, & padrona fu a, & io 
manifeita conia tutela, che ha di quellla,che co 
me co fa fu a la protege, e d1fende,e con miraco­
li la e!1àlta. Il che ogn'vno può vedere nella par­
te de' miracolt del Santifs.Rofario. 

Come zl 'P. S. D:nnenico è ftato inflitutore del 
Santifs. P\.fario. [ap. Il I. 

A N co dall'inCliwtore prendono qualche no 
biltà le cofe prodotte mluce,pcr che come 

l'aurore è più nobile, più nobile è a neo l'et-retto 
che produce;e da quello ca p o {i potrà amnl:tare 
Ja nobilità al noHro Rofario,e{ièndo fl:ata in!li­
tuita da v n gran perfonaggio,nò h uomo pecca­
tore,ma !momo Santi fs. di gradifsimi mentì ap 
prcifo Iddio.Q:!_cflo fu il P .S.Domenico;huomo ~ 
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'Prima 'Parte: 7 
di tanta cJrità,che ogni giorno li batteua tre di4 

fc1pline fino al fangue, vna per i fu o i peccati, fe 
bene era purifsnno,vna per i peccatori del mon 
do, e la terza per quelli, che fono nel :'urgato­
rio; tanto deliderofo della conuerfionede pec­
catori, che per alcune donne, appreflo le quali 
era alloggiaro,che furono fedocte da gli h ereti­
ci, digiunò tutta vna quadragefima in pane, & 
acqua;di grandifsimi meriti per la rdigione de' 
Predicatori, della quale è Pa,triarcha, che già 
hà prodotto tanti frutti di fantità. L'Angelico 
Dottore S. Tomafo d'Aquino>che rende lume à 
tutta la militante Chicfa, con la lua vera,facile, 
e !anta dottrina: S. Pietro Martire,martello for 
tifsimo contra gli Heretici,Capitano delli Mol­
to Reuerendi Padri Inquilitori de la Catholica 
fede. Santo Antonino Arciuefcouo di Fiorenza. 
di tanta vtilità à tutti, per i fcrittl fuoì,& effem-. 
ptare de' Paaori della Chiefa. San Vi ,lcenzo 
Confeffore, famofo,&miracolofo Predicatore, 
che h ebbe il dono delle lingue, che per quara n­
ta anni cotirmi elercitò l'offìcio della Canta pre· 
dicatione , con tanto frutto, che fi troua hauer 
cò~1ertito alla fede di Giesù Cbriflo, lì Do à otto 

e • millia Turchi, e vimecinque milli;1 Hebrc-i, nel 
Regno di Granata. La Sanrità di San Gizcimo» 
CanonizatogJàquattroanni,con le lue marauì-l 
gliole operatwui, chi non l'ha v dita? ft le gran-

• dezze dt San Raimòdo, che fu Sommo Pemten-
A 1 tierQ 



8 Del Santifs. I\p[a-tio 
ti ero dèl Pap~Copil:~torc dciii dccretali,com: 
pofitorc d.ella prima Comma de' caft, che mai 
fuffc btt:t,che palsò r 5o. miglia dJ golfo di ma­
re, lopra la fu a cappa in fei h ore, che tra t ati mi-

tria racoil,che ha farto,tulcito quattro morti in vita, • 
e trétalci dopò mortè, che l'anno paff.uo fu an- tOdi 
nouerato nel numero de Santi,chi non le ha fe11 & 
ti te ? Non mi fcordo la diuoti!sima & fauori- nell 
ti fs ima fpofa di Giesù ChriHo, Santa Caterina 
da Siena, tanto celebre pcrtutto'l mondo. A chi 
non porta in!ìeme marau i glia, & contento la. 

· beata Agnefe da Monte !-ulciano,che N.Signor 
Clemente Otrauo h a beatificata per tunala no-
fira religione de' Predicatori, la quale digiunò 
qnindeci anni continui in pane,& acqua; c'h eb-
be gr aria di leuare dal collo di G1esù Chrif!o, 
app:~rlo;h in forma di bambino, in braccio alla 
m:1dre, vna bella Crocetta, che guado {ì leuaua 
dall'oratione,!ì trouaua il manto bagnato di ce 
leHe mggiada di color bianco in forma di cro­
ce,& nella iì.1a morte i bambin1 piccioli di quei 
contorni miraculofamenre gridarono ad alta 
~ocç .. A.gnefe viì al cielo? è meno deuo tacere 
1mcnt1 grand1fsuni della. Ueata Olann1, nobi­
lil~im:L Cittadina Mantouana tanto fauori ta da 1 
Ciesù Chrifl:o, che con le fu e mani l'ha commu­
r:ic.:na, & piu volte per mano di gli Angioli;che 
J!l deg~1a d'eilère fpofata da Chri tlo; che tante 
ç-.oJtc tt1 rapita in efla(ì, cqme vn'altra Santa 

Maria 

no, 
Chi 
Do 
111e 

re m 
Efl 

Pon· 
CUlH 

Cll,l 

no c 
mi n 
che 



com: 
~mai 
tma­
:1 mi­
l vita, 
~u an­
la fen 
uon­
:erinl. 
A chi 

'~to la. 
~gnor 
ano­
~iunò 
'heb­
riro, 
o al/ a. 
6aua 
dice 
ero­
quei 
alta 

'Prima 'P:tl'te~ 9 
Maria Maddalena,c'hebbe lo fpirito profeti co; 
& che t ate grati e, & miracoli ottengono quel­
li,che affettuofamente fele racommandano. E 
tanti altri Beati, Sommi Pontifici,Cardinali,Pa­
triarchi, Arciuefcoui, Vefcoui,Inquifitori, Dot­
tori, Lettori, Predicatori, fruttuolì Confelfori, 
& diuoti Religiofi, che fono flati,come appare 
nelle Croniche dell'ordine, & al prefente vino­
no, che con dottrina, & efTempio edificano la. 
Chi e fa. Di tutti quefl:i è pnr capo, & Padre S. 
Domenico inflitutore del Santi{$. R.ofario co .. 
me fi dirà nel capitolo feguente. -

In qual tempo, & perche fo!Je inftituta la C o m~ 
pagrtiadelSantifs.'R.f!fario. Cap. I V. 

S E tutte le attioni humane tragono la per~ 
fettione fu a dal fine, non poca dignità dare ... 

m o alla noflra Compagnia, con quello che di: 
remo in quefl.o quarto capitolo. 

Elfendo capo della Romana Chiefa quel gran 
Pontefice Innocenza terzo, furono fociqte al; 
cune heresie nel C6tado d'AlbaAugulla in Fra­
ci a, poco lontano da Tolofa, & per quello furo­
no d~tti de glt h eretici Albigenfi; i quali fidi !Te­
minarono ancoin molte Città,e luoghi d'Italia, 
che andauano _ferpendo ,e rrauagliando mol­
to la Cattolica fede, con la fa! fa dottrina , & 
an co con l'armi. ll Sommo Ponte"lie-e fece 

~ 5 · fare 



10 Del Santifl. R..gfm·ig 
fare la. Cruciata, della quale era capo Simone 
Conte di Monforte, e furono fino à dieci mila. 
huom1ni da combattere; Et per debellare l'ini­
mico con l'armi corporali già preparate,& an co tne 
con le fpirituali; Il Pontifice elfendo informato , de 
<ielvalorede! P.S.Oomenico,&nellepredica4 l to 
.tioni,& nelle orationi, lo chiamò à sè,& l'inuiò 1 ua 
:in quelle parti, accioche con le fu e predì cationi Sal 
aiutalfe quella imprefa, & ellirpalfe q Delle h e- l co . 
refi e da petti h umani. Subito il Santo Padre ve- ta 
cendofì mandato ~ sì diffìcileimprela, fece ri- pu 
corio alla Beata Vergme, fu a fìngularifsimamé- Et 
te di nota, fapendo an co, che la vittoria contra. no 
l'hcrefie fi attribuifce particolarmente à Maria. m 
Vergine,come canta la Santa Chiefa: Rallegra­
ti Maria Vergine, poiche tu fola hai fu eire, e di­
firutte qme l'hereGe del mondo; e racomada,.. 
tofi à quella, con ogni riuerenza la pregò fauo­
rirloin fi grane imprefa,e non furono vane le fu e 
preghiere; pofciache gli apparue la B. Vergine, 
e conforto Ilo à feguire quella imprefa,e gli ri­
ue!Ò 11 modo di o rare del Santi fs, Rofario,come 
oratione molto cara,& accettaàlei,prometten­
do!i vittoria, & corporale,& fpirituale, contra. c 
<}uei peruerfì heretici. Il tanto P ad re confolato ~ l' 
Per queflo fauore, cominciò à predicare quello eli 
Santifs. Rofario; s'aboccò co'! generale dell'ef- fci 
fercito, & armo Ilo con queHo modo di o rare, M 
çon tutti i fuoi foldati, & come vr!alrroGiofuè to 

allàltò 



. 'Prima 'Parte. n 
u;no~e a«altò l'inimico con l'arme corporali, mentre 
et ~t~a che il P. S. Domenico, come vn'altro Mosè,con 
:: lmt. le orationi,& e«ortationi combatteua fpiritual­
c an co mente,e tanto fu l'aiuto,che gli donò la Regina 
fd.ato del Cielo, che quei dieci mila ruppero l'e{f'erci­
:. 1 '~: . to de gli h eretici, che dì molte migliaia auanza-
11~lll~ ua quello de' Cattolici; & fi troua, che il Padre 
ltlOnt San Domenico, con l'aiuto del Santìfs.Rofario 
le h e- conuertì alla Cattolica fede cento mila imbrat­
·e ve- tati da quella herefia,e purgò il modo da quella 
ceri- puzza, come fi legge nella fuaCanonizatione. 
amé- Et quiui fono aflretto à dire alcune cofe intor­
)ntra no alla inflitutione del Santiffimo Rofario, per 
aria mantener! o come cola del Padre San Domeni-

egra- co, che pure an co ne re ila no heredi i (uoì figli 
edi-· frati dell'ordine dc' Predicatori, come fi d1rà 
ada,- nel duodecimo capitolo di quefla prima parte. 
·auo- Hò v fato qualche diligenza per crouare nelle vi­
e fu e te d ' Santi Apofloli, ò de Santi Padri,e nelle 
in e, Collationi di Giouaoni Ca1Iìano, nè hò potuto 
i ri- trouare co fa, che m t d1mollri, che lorovfa{f'ero 
,me il Rofario, come alcuni hanno detto; può ben 
e n- effe re, che auantt San Domenico vi fu{f'e qual­
tra che modo di orare,dicendofi il Pater nofler, & 
t o 1 l'A ue Ma n a, con qualche conremplatione; ma, 

no chefu{f'e n dotto alla forma' nella quale l'ha la­
er-l fciato S.Oomen.di q.P.tternofl:er,& I)O. Aue 
e, 1 Marie,con b. c6templatione de gaudioiì,dolo­
è J rofì,& gloriolì milleri, non lo tengo altrimenrc, 

· A. 6 &per-
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& perche non hò forci veduro bene, come era 
bifogno le vite de' Santi, per non erare,m'appi­
glio ad vn'altro fond:unéto,che è l'autorità de' 
Sommi l'ontifici, i quali nelle bolle del Santi fs. 
Rofario, confelfano S. Domenico elfer l'infl:itu­
tore,& per maggior chiarezza neadurrò alcune. 
Leone X. nel br eu e 'Paftorh· &terni ha quefl:e pa­
role,o/ir;i prout in hiftorijs legitu;·, S.Dommico, qu<€­
dam confraternitas -vtriu[q; fexM fidelium eiufde11'l.J 
7J.Mari& Virg.nunmpata ad hono;·em Angelic& Salu­
tationù inftitu-.·a,(;-c. Pio V. nella bolla, Confueue­
runt, dice; B .Dominims ,m[lo;fimili qua mmc te m· 
porum occafìone, & c. Greg. X l I I. nel br eu e 
~onete .ApoftolM , dice; {../'ìeemores Beatui'P_, 
Dominicum ord. pr&d. & in fra. ad iram 'Dei placan­
dam...- & Beat~f3im. Vii-gin. interceflionem implomn­
dam pijjfimum illum orandi modum inftituifJe, quod 
F,gfarium, [eu 'Pfalterium Virgin. wmcupatur, ?5.n. 
L'iflelfo nel breuc Dudum.>, dice, Modu-s orandi 
F,g[arium E .Mari& Virg. mmcupatM, tamquam d D. 
Domimco dzEli ordinis fundato;·e inucnt1u, &c. Sifl:o 
V. nel breue Dum iaejfabdia, dice; ~(a;·ium al­
m& Dei genitricù, inftitutum per E. Dominimrn,ordi­
nis {i-atrum 'Pr,cd. auElo;-em, Spi;·ittt SanfJo v t credi­
mr ajflatum...-, excogitatum...-, &c. A q n c fie fì ag- 4 to 
gionge l'autorita del Dottor celebre Nanarro, 
il quale nel Mifcellaneo che fa Dc oratione,( clou e 
diffufaméte, & fondatamente tratta del L o fa· 

ne 

rio) tietie, che San Domenico fu l'inue~torc 
&; 

& 
q ti( 
llO[ 



'Prima 'Parte. q 
t~e e r.~ & nel Mifcelbneo z 3. dice quefie parole ; 'ÌJ. 
h app1. Dom11ticru Jlofa;·ij imtentor, approbatm· StxtM, 
ità de' eAlamu renouator, totu(f' ordo prtedicatorrmz..., •prt.e­
anti[s, dicato;·, & finalmente la commune voce da quel 
nfiitu. tempù iìn' h ora tiene, che S. Domenico hà in­
le une. fiituito il Rofario. La onde mi pare molto chi a­
lle pa. ro, n è è.eue e fiè re dubbio intorno à queito: di 
o, qutt· quì dunque iì può vedere l'antichità di quella. 
if'dem_J Compagnia, che fono intorno à 400. anni, 
~ SaLu. che è fiata infhtuita; co fa , che non iì troua 
zfucue- d'altre : Si fcorge an co il nobil fine, per il qua­

le fu infl:ituita, che fu l'efl:irpatione de!J'bere­
reue fie, come fàmentione la Santa M. di Pio V. nel-. 

la bolla, & a neo la F. M. di Gregorio X I I I. 
nella bolla della infl:itutione della fefia del 
Santifsimo Rofario. Mah,auendo il Demonio, 
che non poteua fopportare opere tanto gra­
te à Iddio, operato talmente nel petto de gli 
huomini,che quali era andato in oblio il San­
tifsimo Rofario, la B. Vergine, che l'haueua 
infpirato al Padre S. Domenico, non voi e, che 
si pretiofo feme fi perdeffe. Onde circa l'anno 
de! Signore I 46o. apparfela Beata Vergine 
à vn Santo Religiofo deli'ordine de' Predica­
tori, chiamato P. M. Fr. Alano dalla Rupe, 
ne paeiì di Bertagna, oue fl:aua detto Padre, 
& gli commandò , che non lafcialfe perdere 
quefl:o denoto modo di fare orario ne, & che 
non fele poteuafare co fa più grJta,nè iì potcua 

a 1. trouar 



14 Del Santifs. R.._ofaria 
trouar 11'1ezo più eflìcace, per ottener da le.i,& 
dal fu o caro figliuolo qualunque gratia,quanto 
falutaria, & honorarla co'l fu o S. L<.ofario.Subi­
to commincìò à predtcarlo, & portar lo fempre 
con gradìffima diuotione nelle fu e mani;& tan­
tofù fauoreuole la B. Vergine à queflo fant'huo 
m o, che in breue ridutfe gran moltitudine di 
gente à defcriuerli nella Compagnia, & dire il 
s.Rofario ; non folo gente plebea,ma etiandio 
IJapi,Cardinali, Ve fcoui,Imperatori, I m peratri 
ci, Rè,Regine,Signorì,& Signore di varij titoli, 
& qualità; non folo in quel paefe di Bertagna, 
ma di Italia,Fracia,Spagna, & per tutta la Chri­
fiianità. Da tanta antichità, e da sì nobil fine 
dalle reuelationi, & dalle fegnalate perfone di • 
quefia VenerabileCompagnia,fi fcruopre chia­
ramente la fu a grandezza. 

Come S. Lodouicol{_è di Francia ,fu de i primi frut-
ti ddSanti[f.R.._ofario. Cap. P. 

A Lla grandezza del Santifs. Rofario fi p o~ 
trebbono ridurre molti frutti, che ha ca· 

gionato in quelli, c'hanno pigliato inquefie di- ' 
uottone, de' quali voglio narrarne v no fegnala­
ro,prodotto nel principiodella fu a infiitutione, s 
-<lllale è SanLodouico Rè diFrancia.Andò il Pa-
ure S. Domenico nella Francia, oue (come fiè 
rletto )era Llata fufcitatal:hcrefia. de gli Albigéfi 

per 
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Prima Parte. I 5 
per difputare, e combat.tere contra gli h eretiCi; 
era al l h ora Regina di Fracia la Sig.Donna Bi an .. 
ca di Caltiglia,e non haueua figliuoli, per lo che 
era molto di m ala voglia . Hauédo intefo la fan­
ti d del Padre S. Domenico,di natione Spagno­
lo,li fece dire, che volentieri l'hauerebbe vedu­
to. S1 partì il fanro Paure di Tolofa, ( oue a!J' .. 
h ora !i ritrouaua) & andò alla corte per vifìtare· 
la Regina; & doppo c'h ebbero ragionato di 
molte cofe fpirituali; la Regina difle, che non 
haueua h erede,& che p re gaffe il Signore voleffe 
darle quello, ch'era ifpedienre per quel Regno. 
l! Padre San Domenico le prefentò vn Rotario 
e le diede il modo di dirlo,dicendole,che fi rac­
comadaffe alla B. Vergine, e diceffe il Rofario, 
& lo faceflè dire à più perfone,che la B. Vergine 
l'hauerebbe con folata. Pigliò il confeglio,e po­

' co fictre,che lì trouò grau ida, e partorì v n figli­
uolo, che fù S.Lodouico Rè di Francia. ~ello 
dunque è de' primi frutti, c'hà prodotto il San­
tifs.Rofario. 

r me fia fiata fauorita dalli Sommi Tonti/ìci, 
&·altri 'Prelati. Cap. V I . 

SE tutte le cofe della fede nollra,in tito do b .. 
biamo crederle, & tenerle per vere,in qui .. 

to fono dalla Santa Sede Apollolica atfnm:ne: 
La ond~> dice il Padre S. Agofhno, che non ere-

~ 8 dcrcb~ 



16 Del Sautifs. R.gfario 
c:lerebbe ne an co all'Eu;wgelio,quado non glie~ 
lo commandalfe la Santa Chi e fa; quindi fi po~ 
trà cauare lanobilità di qudla fantifsimaCom~ 
pagnia,Ja quale per ifpatio di 4oo.anni,come fi 
è detto nel precedente capitolo, è fiata fuccef­
fiuamente approuata,& autorizata d alli Sommi 
}Jomifici, Vicari j di Chriflo noftro Signore, & 
con tanti priuilegi, come diremo, fauorita; & 
fpecialmente dalle fel.me.di Qiouanni XII. Vr­
bano IV. Sifto IV. Innocenzo VIII. Alelfandro 
VI. Giulio I I. Leone X. Adriano VI. Clemen­
t6 V 1 I. Paolo 11 I~ Giulo li I. Paolo I V. Pio 
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lV. le nell'anno 1586. fotto li 3 o. di Gennaro, la 
l'anno primo del fu o Pontificato, ad inftantia b 
dell'IlJuftrj[simo Sig. Cardinale Aleffandrino.. è 
d iuotifsimo del Santifsimo Rofario, approuò t 
tutti i pre fa ti primlegi de' fu o i antecelfori, & v1 

gli ampliò, come al fuo luogo diremo, nella. ! d 
bola,d:c comincia, Dum ineffabilia. Il che {ì ma- s' 
nifeft a affài la [ua autorita, & nobilità, & fer: / d 
mezza. a 

Terche fi nomini Corona , Salterio , & 
1{9fario. Cap. V I I. · 

C O N tre nomi è nominato quefto modo dì 
or:!rc,Corona, Salterio, e Rolario.Si chia­

ma Corona , perchc con quefro modo di far 
oratJOne ii fanno belle corone di falutationi al 
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. 'P,trte 'P1·ima: J 7 
capo di Maria Vergine . Si chiama an co Saltc­
rio, perche fi come il SaÌterio, co'I quale D ani­
de Iodaua Dio, & lo ringratiaua de' benefici 
riceuuti, contiene 1 5o. Salmi, cofi quefio, co' l 
quale fi honora la B. Vergine, & fi fà memoria 
de Ili benefici j della incarnatione, vita, e falute 
delle amme nofire,contiene 15 o.Aue Marie. Il 
~ llterio è vn'ifhuméto mufìcale, co'J quale Da­
md mitigaua la pena, che daua il Demonio al 
Rè Sau le; cofì con quefio nofiro Saltcrio fì mi­
tiga la furia del nemico, che non offenda l'ani­
me no{}re. Si chi:una an co Rofario, sì pcrche 

aro, la B. Vergine è alfomigliata alla Rofà,& per la 
antia bellezza, & per la vtihtà. Anco fa Compagnia 

è alfomigliata alla Rofa per rifpetto della vtili­
tà, attefo che la rofa ferue per fiore odorifero, 
verde, & fecca, per fare diuerfe compofìtioni, 
di acque,oglij,zucchari, firoppi,& vnguenti;co­
sì in quefl:a Compagnia fi hà vnguento per me­
dicare l'anime nofire , firoppo per difponerci 

.rino. 
rouò 
ri,& 
nel/a 

ima- l 
· fer-

. alla grati a di Dio; miele, & zuccaro, per rad­
' ' dolcire l' amareize de' trauagli, ogl-io per molli­

fie are le afprezze del peccato, acqua per lauare 
le bruttezze dell'anima,& in fomma in ogni te m 
p o, in ogni occafione fì ferue quefl:a rofa per le-

dì , uar:e il lettore del pecc:!to.Rofario fì dice, per-
ia­
ar 
al 

o 

hc fì come dal Roiàrio h abbiamo vna fìepe, c 
;uardia al giardino;cofì quef1-o Rofario ~come 
'Ila Gepe1e cufiodia1chc ci difende dal peccato. 

l' Dal 



tS Del Santifs. ~fario 
DalRofario fihannofrondi, fpine, & fiori; cofì 
quefl:o nuouo ~ofa.rio ci ~e fron?i nella ~òtem­
platione dc'rmflert ga~dt_ofi; fpme per~~ dolo­
rofi, & fiori per h glonoh,e quefl:o bafl:1 per fe­
guire la breunà promelfa nel principio di que­
fio libretto. 

I) i che co fa tr,7ttano i fate !li, & [ore !le di quefla 
fantzfs. Compagnia. Cap. V I I I. 

I L [oggetto , & materia della nofl:ra degna 
Compagnia,è la più neceffaria cofa,che fac­

ci b1fogno al Chrifl:iano,cioè l'oratione,la qua­
le è di tanta neceffità) quanto è il dinino aiuto, 
che ci viendato permezo dell'oratione, come è 
chiaro nella facra fcrittura, non effendo mia in­
tentione di d1ffondermi in quefto breue difcor­
fo à prouarlo. Et non folo quetla Santilfima 
Compagnia cétiene l'oratione, ma tutte le par­
ti, e più nobili dcll'oratione. Diuidono i Dot­
tori l'orarione in due parti, in mentale,& voca­
le; la mentale è quelia,che {ì fà con la méte fola, ' 
c6tcmplado le gradezze dell'amore, della bétà 
della mifericordia di lJio,&c.la vocale è quella, 
che lì fà con la lingua, dicendo Salmi, Corone, 
& fìmili. ~in i habbiamo la mentalc,contem­
plando i millerì; & la vocale, dicendo il Parer 
nof1er, & l' Aue Maria; Ma tra tutte le orationi 
mentali, &vocali, non è Ja più degna del San· 

tiffi-
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· Prima Tarte. 19 
tiffimo Rofario. Et quale oratione métale lì può 
trouare più degna della contemplatione della 
vita, morte, & gloria del noHro Signore, nt:lla 
G1~!l~~J'huom~ d~ contemplare punti di hu­
mrrd':m-pouerta, dl baffezza,dJ prontezza, di 
obedienza ·, di tenerezza, di compu ntione , di 
.perferrione,di patienp,di grandezza, di carirà, 
e di qual lì voglia opera virtuofa,commendata, 
.e lo.data,per confeguire la vita eterna~ Non 
credo fi poffi trouare più fruttuofa orario ne di 
-queHa. La onde d1ce quel denotiffimo, e fanto 
Dottore Alberto Magno, che è più v ti le penfare 
ogni giorno v n poco fopra la vitJ., e morte del 
Nofuo Sig. che digiunare in pane, & acqua,di­
fciplinarlìfino al fangue, e dire tutto il Salterio; 
perche la contemplatione della vita di Chri!l:o, 
il quale è vil!,verit.i,& vita, ci dirizza,& ]ncami­
na al medepmo Chriflo, & ci fa hauere fempre 
gli occhi •11ffi in ·Chri!l:o. ~e !l: o contempla la. 
Compagnia del Santiflìmo Rofario ne' quinde­
ci milleri,come fe dirà nel capito!o primo della 
terza parte, dalla incarnatione del figliuolo di 
Dio,Gno alla gloria de' beati. La più nobile ora­
tione vocale è il Parer no!l:er, & l' Aue Maria, & 
per rifpetto de gli infhtutori, & an co di quello, 
rh e fì chiede in effe. L'autore del Pater nofl:er 
fn il N. Signore, il quale infegno quef1a orario­
ne à i fuoi Apofloli, nella. quale dimandiamo à 
Dio tutte le cofe nece!f.wie alla. noflra faluce. 

L' Aue 



'2.0 Del Santifs.]\gfari~ 
L' Auc Maria è la lettera, che portò la noua 
della. falute noflra con quefla fù falutata dali'­
Angdo Gabriele. Tre fono, c'hanno compo­
:fia l'Aue Maria. l'Angelo. Sane a. Elifabetta, & 
]a S. Chiefa. Di maniera, che dopò il Parer no­
Her,e la più degnaoratione, & come il Paterno 
ller è la più accetta orationc, che fì pofiì farà 
Chriflo,cofì l' 1\ue Maria alla Santiilìma Madre. 
lJice il deuoto S. Bernardo. Ca:lum ridet, .Angeli 
rraudcnt, mundus exultant, infernus corttrew.ifczt, dte­
~oncs fugùmt, dum diw willle Ma;-ia, & vuoi dire. 
11 Cielo ride, fi rallegrano gli Angeli, fefieggia 
il Mondo, trema l'Inferno, fuggono i demoni, 
quando dice Aue Maria. O che Jegne orationi, 
à confu!ìone di quei faui del Mondo, pazzi ap­
preffo Iddio, i quali fì fdegnagno di d tre la Co­
rona. Diciamo noi la Corona,il Pater nofier,& 
l' Aue Maria, & fì contentaremo con le donne, 
& gli femplict andare al Paradìfol& pregare m o 
per quefli fauij, cb e con la fu a gonfiezza non 
vadino all'inferno. ~elto è il degno (oggetto 
della Compagnta del Santifsimo Rofario. 

Come fì riceuono i fate/li eSrforelle nella Compa:,.· 
gnia del Sarztifs.l\pj:trio. Cap. I X. 

E Ben cofadegna, che quelli, i quali vorrlio..: 
no vn_irfi à quefl:a Santifsima ~ongreg~tio­

nc/otto llfiendardo della .Bcatifsuna Vergine, 
fiano 
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'Prima Parte: z i' 
fiano deCcritti nel rollo di eilà Compagnia; Per 
tanto coloro, che haueranno animo di effere 
riceuud, ò (iano ricchi, ò fiano poueri, ò nobt­
li, ò ignobili , che tutti indeferentemente lì pof­
fono rìceuere, doucrìano prima confelfadì,& 
communicarlì,perconfeguire l'Indulgenza p le· 
n aria, come diremo; polfono però elfere riceuu­
ti fcnza la confefsione, ma deuono hauere alme 
ho la contritione di tutti i fuoi peçcati , & pre­
fentarfì in propria perfona, fe fì può, e non po­
tendo lì per mezo d'altri, & inginocchiari auan­
ti l'altare de!Santifs.Rofario,chiedere di effe re 
deferirti in detta Compagnia, colft1o nome» 
& cognome, & ìe foife foraHiero il luogo doue 
habira. Et quel Sacerdote, il quale hà l'autorità 
di ticeuerc nella Compagnia, gli iofl:ruirà del 
le cofe necelfarie, che hanno di fare in detta 
Compagnia,e particolarmcnte,che deuono di~ 
re vna volta la fettimana tutto il Ro!ario, che 
c-ontiene tre corone di cinque decine l'vna, & 
auertire quelle perfone, che non lo dicendo non 
peccano, mà non confeguifcono l'Indulgenze, 
& le gratie fpirituali;e dell'a! tre cofe ,che dire­
mo ne' fegneoti capitoli, gli beucdira la fu a co­
tona, con la benedittione, che farà nel c~p. I 7· 
della terza parte. Auertendoli, che non fono 
obligatià pagare co fa alcunJ. per entrare in que 
Ila Compagnia. Non fileua però Ja diuotiooe 
delle perfane, che fe voleffero fare qualche 

clemo-



2. 1. Del Santift. ~far io 
clen1ofina ò al Padre,che le nceue, ò alla Com~ 
pa(Tnia, non la poffino fare,come dichiarò Leo­
ne "x. nel bret.e Tajlori~; ma hò detto quefio, 
pcrche non vi e obligo alcuno. 

C be obligo tengono quelli, che fono defcritti in que-
ftajanti./]ìma Compagnia. Cap. X. 

S Arcbbe gran difetto Ce non fi lafciaffe itt 
chiaro ciò che dcuono fare i deferirti in vna 

Compagnia; & per fuggire t:ale errore, dirò in 
tpdlo capitolo quello che fono tenuti à fare. 
Non hà quefì:a Compagnia obligo alcuno tem­
poralc,intendo di p3.gare co fa alcuna,ben è ve­
ro tr:ì tutti deuono procurarc,che l'Altare fì té­
ga con quella ri putatione,che lì deue1 fare l'An­
{. O n a del Santiffimo Rofario, con S.Domenico, 
che piglia le corone dalla Beata Vergine, & i 
fu o i ml!lerij a:ttorno,perche quelle fono le lette 
re de gli ignoranti, &.~'d:oti, che non (anno leg­
g::: re; rare Il flendardo,con la efrig1e della Ma­
donna come (ì v fa,& con le elemolìne matener 
lacera alla Compagn1a, per accompagnare le 
procefsioni,& i mortt d t:! la Compagnia, i que­
Ho non gli è obligo, ma [o lo amoreuolezza. 
~anto allo fp1rituaie, bàqualche oblighi la 

Comp:.t~nta,quali fono difcrwlsimt, non obli­
gando à peccaro alcuno, non facédo quello,che 
hll1o tenuti, ma [o lo fono priui delle gratie, e 
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'Prima 'l'a~te: , i 
doni fpirituali: E tenuto ogni fratello ouer [o.: 
re Ila della Compagnia,dire ogni fettimana tut~ 
t o il Rofario,che contiene tre corone da cinque 
pofi e l'vna;,può dirlo tutto in vna volta,ò in tre, 
come gli farà più comodo; lo può dire in Chie~ 
fa,fuori di Chiefa,inginocchiato, in piedi, flan­
do,!èdendo, andando,di giorno, di notte,& co 
quella commodità,che potrà hauere; Ben' è ve~ 
ro,che dourà cercare di d irlo con quella mag­
gior diuotione,che farà pofsibile. Detto vn P a~ 
tcr noLler,e diece Aue Marie, potrà contempla­
re alcuno di quei mifleri,che metteremo nella 
terza parte, cap. primo. Dette le cinque decine 
primt:,le afferirà à Dio,& alla B. Vergine,in h o­
nore de' cinque mi fieri gaudiolì: Detta la feco­
rla parte,che contiene an co cinque pofie, le offe 
rirà à h onore de'cinque miLleri dolorali,& det­
ta la terza parte, la otferirà à honore de' cinqLJe 
rnilleri gloriofi, .:ome an co ft dirà da. baffo. E 
obligato ogn' v no della Compagn ia à trouarfì 
og111 prima Domer i ca del mefe,& ogni fefla del 
la Mad6na,pereffere prefente alle procefsioni, 
che !ì. fà doppo il velì:no,ouero la mattina,feco­
do Carà giudicato più commodo dagli Vfficìali 
della Compagnia.Deuono CJUC!Ii di qud a San­
ta Compagnia trouarli prefenti à cinque anni­
uerfarij, che fì fanno per i morti della Compa-
;nia,vno dopò la Purifìcatione,il fecondo dopo 
'Annociata,il terzo dopò l' Affontione,il guarto 

dopò 
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~ 4 Del Santift. I\!JfariO 
dopò la Natiuità della Madorina,il quinto do:: tionì.l 
pò la prima Domenica d'Ottobre,fella del San- • òrnad 
tifs.Rofario: & di quelli giorni ogn'vno dourà dire.P 
procurare di elfer prefente à quella Melfa c an- tion!, 
tata, & fe folfe pofsibile, con la fu a candelai n 1 per. m 
mano, perche quella carità ch'vfaremo verfo i ceflet 
morti, farà vfata à noi quando faremo all'altra quefi 
vita: & ogni fratello , & forella è obligato à. MI 
dire tutto ;il Rofario per i morti della Compa- fe, 
gnia. Dourebbono an co sforzarfi tutti q Ili d eli~ Rof: 
Compagnia,quando fanno,che e morto alcuno r.id 
della Compagnia, andare ad accompagnarlo 
alla fepoltura, èhe haueranno molte indulgen­
ze,come fc dirà nell'ottauo capitolo dellafecon 
da parte, & niuno di quelli obiighi induce pec- , 
cato non lo facendo, ma folo W.rella priuo dell' \ 11 
indulgentie. · l 't ! 

(ome fi poftono defèriuere anca i morti nella Com:: 
pagnia del Santiflimo P-.gfam. · 

Cap. X I. 

A Ccioche ogn'vno pofià participare delle 
gratie di quella diuotìfsima Compagnia, 

fi fono compiaciuti i Sommi Pontifici di eHen· 
dcrla non folo à' viui, nel modo detto, ma a neo 
à quelli, che già Cono pafiàti all'altra vita, men­
tre che in quella fiano deferirti, & che v n viu o 
dica per loro i l Santifs. Rofario, & pigli le Sta· 

tioni. 
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rioni. Potrà dunque vno far fcriuere fu o padre; 
ò madre,ò qual lì voglia, che di già fia morto, e.. 
dire per quel morto il Rofario,& pig.hare le fia:­
tioni , confeguendo quel morto l'mdnlgenz<l 
per modo d t fu tfragio, come fe foffe viu o,& fa­
celTe tali opere da fe fieffo; ogn'vno dunque vii 
quefia pietà verfo i poueri defonti. 

Mafia auertito, che volendo l'indulgenze per 
fe, & per il morto, bifogna che dica due volte il 
Rofario; vna per fe,e l'altra per il mortG;cofifa.:, 
.r.à delle fiationj. 

f<!!:al fìa la feHa del Santì[simo I\2[ario: 
Cap. X II. 

N On deue già vna sì nobil Compagnia; 
come è quefia, elfer priua della fu a feHa, 

che non gli fia dedicato v n giorno folenne.Altre 
volte la fefl:a del Santiffimo Rofario era lafefb. 
dell' Annonciata: Ma al prefente per ordine del 
lafel.mem.dt Papa Gregorio X II I. fì celebr:J 
la prima Domenica di Ottobre, il quale nel fu o 
breue,Monet.Apoftolur,Dat.inRGma Ii73· il 
primo d'Aprile; ordina, .che per J'auenire là fe-

' ila del SantiiTìmo Rofàrio G celebri la prima Do 
1co 1 _ menica d'Ottobre, & che in tutte le Ch1efe del 
n- ( mondo, nelle qual li è fondata la Compagnia, 
IlO ( debba fare officio doppio rnaggiore,piglian· 

:n-

a- 1 •O quello della Natiuità della Madonna , l lliUt:\~q 



~ G Del Santifr. l{_oflo·io 
mutato il nome di Natiuttà in Solennità, & in sì 
fatto giorno concede mdulgenza plenaria di 

., tutti i peccati, no folo à quellt della Copagma, 
'ina anco à tutti gli alrri,che vifitaranno l'Altare 
de'i Santifs.K.ofario,confeffati, & communicati, 
come (j d ira al fuoluogo.Et ciò hà farro in me­
moria di quella fegnalata, & miracolofa vittoria. 
che donò Dio alli Chriil:iant contra alli Turchi. 
la prima Domenic.a d'Ot'tobre, perche in quel­
l'bora apu neo, che per tutto il mondo lì fanno le 
procefiìoni del Sanrilfimo Ro(ario,rniracolofa­
mente cominciarono i Chriil:iani ad ellèr fano­
riti, & ne feguì la vittoria; il che fi crede effer 
auenuro per le orationi de'fratelli,& forelle del 
Santiilìmo Rofario, come dice il Papa nella Bol 
la. Deono per tanto quel giorno i fratelli,& fo­
relle della Compagnia fare la fu a folenne,& ge­
nerale proceffione, con tutta la maggior folenni 
tà, che fìa po.lìbile, per eccitare gli animi alla 
diuotione del Santiaìmo Rofario. 

Chi po!Ja inflituire la Compagnia del Santiflimo 
1\!Jfario. (ap. X I I I. 

S l fono compiacciuti i Sommi Pontefici, che 
la Compagnia del Santiffimo l o far io refli 

nella Religtone de' Frati Predicatori, & che 
eh q•1ella fiano hcredi, eflèndo fiata infhtuita 
Ùl Patriarca~. Domen1 co : come iì è detto n d 

cap1-
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capitolo terzo , che non poffi effete fondata:~· 
fe non nelle Chiefe loro, douel1anno Chìefa, &: 
douenoQ hanno Chi e fa fì può piantare in altre 
Chiefe da' Frati di S. Domenico, che tengano 
autorità òdal Papa., ò da altro,c'habbiauto­
rità, come il Reuerendi!Iimo Padre Generale) 
il fu o V1cario, i Pnori, conforme à gli ordini 
fatti in vn Capitolo generale. E tutte le volte, 
che fo!fe eretta da altri, ò da chi non haueffe 
autorità , non confeguirebbono altrimente l'in­
dulgenze , come . dichiarò fpecialmente Pio 
V. difantamem. l'anno '1)86.alli 16. di Set-
tembre, nel Breue, che comincia, Cor~(ueuerunt. 
Anzi vuole, che quando in alcun luogo, oue 
non è l'ordine di S.Domenico,& vi è il Ro!.<trio. 
s'in ft1cceffo cl.i tempo vi foflèfatta vna Chiefa. 
per i Frati di det ì:o ordine, che in tal cafo la 
Compagnia con tutti li fu o i emolumenti, debba 
eflère rransferita allaChiefa di detto ordine,co 
me coìa fu a imprefhta, mentre lor0 non ha­
ueuano ca fa. Et non è altrimenti ver0 quello, 
che da alcùni è fl:ato detto, cioè che infl:ituendo 
fila Compagnia 'del Santiffimo Rofario in qual­
che Chi e fa, i Frati di S. Domenico acquifl:at;o 

, ragione fopra detta Ca pella; N o n è vero, per-
' che fono liberi,nè v1 hanno altra atti o ne i Frati, 

.(f.: non quella, che fiè detto, quanèo in quel 
.uogo fofsc f<tbricato v n Conuento, per queflo 
,1ìuno fi deue tirare à d ietto per quefia caufa 

· dinon 



~ S Del Santift. l{gfario Soncr:!' 
di non riceuere quelta Sant1liima Compagnia ~se~··~ 
da perfone c'habbino autorità. ?r' 

' ' . . . . llì(lf, 
Come fia dotata d t grandifltmt prtUdegt qnefla fan- . '"~. " 

tifs.(ompagnia. Cap. X l f/. :~h" 
~·o"' 

C Ome no p è bene ordinato Regno, n è Pro~ ·or•r:;~ 
uincìa, n è Republica,che non h abbi il fu o 1;'1nr~\ 

errario, & te foro; accioche la noil:a Compa- :lml 
pagnìa non refli prìua di quella pertettione,di- f' ~t' ' 
rò 111 quello vlti..no capo di quefla prima parte, 1!'\

1 
in che confìfle la ricchezza di quefia Compa- ~ re, ~' 

• . , . VO•dll 
gma,&lo d1ro cofì fommanamente,perche nel- f 
la feconda parte lo diremo diflintamente à ca- 'L rem, 

V · h 1 · c. 1 1 oumc · p o per capo. n a gran n cc ezza 1anno 1 rrate - ~ T . 
lì, & forelle della Compagnia del Santiffìmo 111 0!" 
Rofario, che fu pera tutte le ricchezze di quefio ~OWfl, •• 
mondo. ro: . .:;~ 

Et prima, quelli che fono deferirti in quella; llbo,J :P 
fono parte.CJ pl di tutte le orationi, che (ì fanno ~1Q 
pertutto'J mondo da' fratelli,& forelle del San- iv:( I.;:~ 
tifs.Rofario.' or::;:· 

In oltre fo no riceuuti dal P. Reuerendifs.Ge~ 
nerale dell'ordine de' Predicatori,alla parrici­
patJone di tutte le orationi,officij, digiuni, a fii· 
nenze,difcipline, vIgilie, penitenze,& altre ope­
re ple,che f1 fanno per tutto'! mondo da' frari, 
& Monache dell'ordine dc' Predicatori,& que­
llo in vero è vn gran guadagno. 

- Sono 
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tgnià Sono a neo arncchiri d t molti te fori, & grati e 

:ia'Son1mi l)ontdici. 
Primo, hanno commodità nella Chiefa, oue 

an- 1à il Rofario,di pigliare tutte l'indulgenze, che 
ono nelle Chieie dentro, e fuori di Roma, CO· 

me fi d1rà più diffufamente. , 
Pro. Socondo , fono dotati di tante indulgenze 
·Ili 

0 
plenane,come d1remo al fu o luogo. 

m ua- Hanno facoltà queHi del Santlfs. Rofa~io, di 
~i andare à qual fi voglia proceffione, e portare il 

e, t ·)oro flendardo,fenza che n inno li pofla impedì. 
ar e, re, ò fìa per occatìone de' 1110Hi, ò di qual fi 
mpa- ,. l r 

1 vog 1a a tra cota. 
e ,ne· Item, polfonù riceuere qual fi voalia legato, 
r~t~~: ò _h_ere,dità c~~ gli fu_ffe lafcia_r~, ò fìa de ?e n i m o 
ffi bJ!J, o flabiiJ , e d1fpenfar!J m beneficJO della 

1 ~°Compagnia, ò 111 qualche altre opere pie, fenza 
ue 0 che niuno gli polfa impedire, come appare per 

11 la bolla di Pio v. 
~e a, l te m nel tempo dell'interdetto ecclefìaflico,' 
~11110pofl.ono i fratelli ,& f0relle del Santifs.Rofano 
an- (mentre che non habbino dato caufa all'inter· 

G :tto) farrate le porte delle Cl11efe,feuza fonar 
· e~ 1m pane, cacciati fuori 1 fcom•nun1cati , & in­
r tici~ 

rdetti, far celebrar le Meflè, & diuini offi cij, 
afli· la loro prefenza,& de' fu o i famigliari; & an co 
Jpe- orcndo in tempo d'interdetto, pofi" ono dler 
rari,~ 1 • fi po ti con modena uneral pompa. Clemente 
1ue~ ttimo nel breue Ineffabilifl,..J. 

ltem no 

.. 



3 o Del Santifs. R.2fario 
Item pofsono entrare le donne nel chioflro . 

de' Frati ,oue G fa la }>rocefsione (mentre pe~ 
rò G fa la proçe[sione) fenza fcropt•lo di [com­
m unica. 

Di più fapranno, che Gregorio X I I I. nel 1 
fu o Breuc 'PaftorM- .eterni, &c. dichiara,cbe l'in-
dulgenze concefse à vna Ca pella del Santifsimo 'JJE 

ROSARI O , fono concefse à tutte in 
qual si voglia luogo. ~efli fono 

priuilcgi, & gratie di qudla 
Compagnia. 

Nella fegucnte parte diremo di­
!lintamente le indul­

genze. 

Il fine deUa Prima 'Partu. 

S ECON· 

.. 
y ' 
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S E C. O N D A P A R T E 
<JJEL LIBI{_O ·<JJEL S.A7'{TISS. 

Rofarìo. 

Cbecofafialndulgenza. c.~p. I. 

A breuità che voglio tenere in 
qud1o libretro,nò co porta ch' 
io !unge' ragioni dell'indnlgé­
za, come forfì farebbe necef­
fario.Eflèndo quello v n fiJget­
to' c'hà bi fogno di non poca 

l consideratione.Dirò folo, che 

l l'indulgenza è :aflòlutione delle penitenze im­
pofle, & che G dourebbono imporre per i pec­

. Lti mortali con{dfati, & perdonati.; & per i 
~ccati veniali. ~ado v no fi confetTa,& riccue 

, 1ffolutione dal Confeffore gli è perdona.ta la 
olpa,&è reconciliato con Dìo,ma non gli è ri· 

\ 1eff:.1. tutta la pena1 è folamente commutata di 
tema in temporale, & deue fatisfare nel Pur­
;atorio.Starà dunque v no nel Purgatorio per 1:1. 
1ena,che deue per il peccato mortale, [~condo 

N- , 1 Canoni/erte anni per ogni peccato mortale , ~ 
pia 

~----~---~ -
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più come piace a~ giu!l:o Iddiò, vi fiarà a neo per 
non hauer compiUtamente fatte le penitenze 
impofle , li il ara an co per i p eccatì v.eniali,che 
.fono riit1, che l'h uomo giuflo ne fa fette al gior­
no. Se vno per turcequeHe cofe doueffe ilare 
cento mila anni nel purgatorio, pigliado l'indul 
genze, filibera da quella, ò da nma,ò in parte, 
fecondo che dice l'indulgenza, il Papa dando 
l'indulgenza,applica à quella perfona tanto de' 
menti di ChriGo,& de Santi,che fatisfa per quel 
la perfona, come s'Ila fieffa ha.ueffe patito quel­
le pene. ~e!l:o ba!l:i,feguendo la breuità pro­
tneffa. 

,
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.effe 
~o. Er 
&anni 

' queflJ 
l za plrn 
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~be cofa Jia Indulgen-za plenaria terza parte de' pec-: t cofi pe 
cati >cento , ò ducento anni, & quarantene. fetta J 

Cap. I I . genza 
mente 

( ]\ LI€ volte fi dice nell'indulgenze, plenaria; . melfet 
.rl.. 13cc.il che non è cofi da tutti intefo. Saprà fenz'alt 
dm.que ogn'vno,che quando fi dice indulgenza Io.~ 
plenaria, e remiffione di tutti i peccati(& queflo tefa; al 
fìa detto per fempre) bi fogna auertire,che i pec giorni 
c ati non fi rimettono con l'indulgenza, (parlo tene cti 
de' mort:l.li) ma co'! Sacre mento della penitcn-. Altri v o 
~a; però vuol dire, che rimette le pene douute ùnpreflì 
per tutti i ~eccati; & qnand~ dice l~ teJZ_a parte Ilo fono 
de' peccatJ, s'intende ~e gh fono nmelle le p e .. me J<l 
!'\ed.ouute)per la, terza parte de peccati;qua.ud••gatorio 1~ d! Cf' 
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dice cento anni, di e ce 
ue!fe Ilare tanto cempo Purgatorio è a!folu­
to. Et perche ca l volta li troua indulgéza p le r.. 
& anni di e ce mila,& limi li; faranno auertiti,che 
queila multiplicatione non nafce che l'indulgf.­

.za plenaria non liberi da tutta la pena, come al­
cuni penfano; perche come v no piglia la plena­
ria, piglia anco quelli anni: ma quefio nafcc.· 
che diuerli Papi hanno dato indulgenza à que!4 
la'Chiefa,vno Jiece mila anni, l'altro quindeci, 
vn'altro poi indulg. plenari.a ;& di quì fi caua, 
che quando vi li troua quefia mnltiplicationc:, 
{ì può pigliare più volte !)indulgenza vna volta. 
di dicce mila, & vn'altra la plenaria; & fe non 

e' pec- cofì perfettamente la pnma, forli farà più per­
fetta la feconda volt:t: qncfla è la ver ~tclli­
genza di sì fatta varietà. Dunque v no, c~ e degn.t 
mente pigi i a l'indulgenza plenaria, gli fono ri­
me!fetutte le pet'e del Purgatorio, & femori Ife 

· fenz'altro peccato,andarebbe fitbito al Paradi­
fo. ~ef1:a voce,quarantene,è diucrfamente in­
tcfa; alcuni vorr!iOr!O che fi'!no quarantene di 
giorni, come fe dice fette anni,& fette quaran­
tene di giorni, come fe dice fette anni, & 180. 

11rc Altri voglio11o (come ho tennuto nella prim:t 
ou~ impreffione di queflolibro) che iì come nell'an 
pa no fono alcuni giorni di maggior penitenza,co­
le p me la ~adragdìma,le vigilie,&c.così nel Pur­
aud gatorio io no aie uni gioroi,ne quali haono mag-
di'r. .B gior 



l 

~ 4 , . el SaJJtifr. !\-o fa rio, do 
~10r pena l a !Hm e, he e gl1 altri. Et che non li a ettel' . d 
fcmpre eguale la p e acl Purgatorio alla me- ,iot ~10 

dema anima, lì può cauar dal P .S. Agoflino nel
1 

come{iae 
E.nchiridtan,cap I o8.in qual il vuoie che mentre fì. 
fanno fuffragij pervn anima, che !ìa allegerita 
dalle pene,dicendo; quibus autmt profunt, aut ad n\ ? 
llocprofunr,-vtfitplena remiffio,aut certè 1Jt tolterabi -lJ?t 
uor /iat tpja damnatio. Di maniera che può eflère, ·~e! m?~ 
che vn giorno ne patifcano diece , nell'altro Co\ul 
quindeci. H or quando il Papa rimette tanti an~ genze, 
ni, & tante quarantene, s'intende, che rimette commu 
non folo gh anni della pena ordinaria,ma a neo farfi,&o 
le quarantene della Hraordinaria. Ouero lì p o- faw,bi 
trà dire, che le pene taffate da' Canoni, bifogn:\ hauere 
compir! e ò in quefla vita, ò nel Purgatorio, o~ ~~ vifitare 
uero fcancellarlo con le fante JndL!lgenze. l tione.D 
Canoni taffano fette anni per ogni peccato m or re il R 
tale,& quando fono peccati più gr:mi, gli ag- · hauerd 
giungono alcl}ne quarantene, nelle quali fì di· l diconfe 
giunainpane,&acqua,&lì fanno molt:: altre teàfua 
penitenze, come lì può vedere ne' Canoni peni- direi! s 
tentiali, & però i Sommi Pontifici rimettono ,dice co 
con l'indulgenze, non folo gli anni, ma an w le 
quarantene. O Gano com p refi ne gli anni me· 
de!ìmi, ò fiano fuori de gli anni, ò come !ì fia· 
no, bafla che lì fono rimeffe le pene, & v fano_ 
queflo nome di quarantene,perellère numerr 
penitentiale, conforme al nofiro Signore 
digiunò quaranta giorni, & quaranta nott 

mctt 
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non fie mettendomi fempre in queao, & in :tltro à mi­
l.! a me. glior giudicio. 

110 nei ;/J, .r. · t · l · d l entre fi Come fi deuono d~ror1 t per p1g tare e m u :gen'l,f. 
egerita Cap. I I I. 

t, aut ad D I poco ve ile giudicarci, che le perfone fa-' 
oue,:abi. - peffero l' lndulgenze,e non foifero inflrutte 
e O ere, · ~el modo, col quale de ono pigliare l'indulgéze. 

ll'altro Colui che vuole degnamente pigliare l'indul­
~lti an. genze, deue fa pere s'il Papa dice confeffaco, & 

'l mette communicato, per che allhora bi fogna confef­
a a neo farfì,& communicarfi/e dice folamente confef­
? lì po- faro,bifC'gna che {ì confeffi,fe dice cotrito,deue 
1(ogn3 hauere la contriti o ne. N el pigliar le fiationi, c 
no, O• vifitare gli altari ogni giorno, bafb la contri­
mze. l tione.Deue dunque ogn'vno, qu:J.ndo vuoi di­
to m or re il Rofario, ouero vifìtare gli Altari, prima 
gli ag hauer do l or grand~ de' fu o i peccati,con animo 
Ui lì di· di confeffarfi,e dimandarne perdono humilmé­
:~ al m te à fu a diuina Maefià,poi pigliare le fiationi,&: 
i peni· dire il Santi fs. Rofario, e quando l'indulgenza 

enoQO dice confeifato confeffarfi; fe dice communica­
lnW le to,communicadì: & quefla è la preparationc, 
l1l nw che fi d eu e fare per confeguire quefli t efori. 

ft li~a· v fan R!!,ando qrtelli del Santi/fimo RJ!fario ha?Jno in-
~mer dulgenza plenaria. Cap. I V. 

c c Onfeguifconoindulgenza plenaria ne!lijn .. 
t frafcrùti giorni. ~ando vno entra nelLa 
t ~ :1. Com-
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Compagnia confeffato, & communicato nel ~ ~o~tar 
Chiefadoue è il Rolario,rccitando la terza p:. . \l m 
te d.el Rofario.Similmen:e n.el fine della vit.a ha:· tr~t11!11 

· uendo nccuuto t l Santtls. Sacramento; Pto V. f fii 
Confiteuerunt. Si poffono elegger v n Confefiòre a\a 
vna volta in vita, & vn'altra in morte,che Ii doni ~100 
indn lgenza p le r. aria; Innoccnzo V HL & Leone · 1 he . 

. X.'Paftorù teterni.Chi nell'h ora della morte tiene ntc fi 
la candella benedetta nelle mani; Adriano VI. 0"e 

0 
· IUitt:t, qui Dominicum. Di qui lì •1uò cau:tre,che i fiat d~ 
fratelli,& forelle del Santi fs.!:\ lario,che moio~ can ç 
no con la debita di[pofitione Ìf! gratia di Dio, rol 
per vigore delle rre indulgenze plenarie fudet- Tutte 
te,non toccano le pene del PI,rgatorio; atte[o proCI 

·che l'indulgenza plan:uia de gu .lmence pigliata, Ttm 
libera vno dalla pena del Putptorio. N è per ant 
quefio fi deue Ja[ciare di fJ r oratione p et i m or- ~e~e 
.ri,non fapendo noi fe quella per!ona fuffe dif. 0 

pofia per l'indulgenza, come lÌ dirà nel 6. cap. 1~ du\~ 
ogni volta che vno recira tutto il Roìario ; Giu- m t' 
lio H. Leone X. Clemente Vlf. Similméte quel· recit 
li, che dicono, fanno dire , ò a!coltano l~ Me Ifa di Cl 

del Sautils.Ro[ario. Tutte le felle della Ma don- ind 
n a., e tu t ti i giorni, ne' quali G rapprefent:l qual~ tac 
che mifierio del !\ofario, che fono fuori del!~ tolo 
fudette fefte; il Natale, la Domenica dopò l'E· • indt 
pifania,la Giohbia,& Venerdì f:w to,le due felle con 

-dell.:l. Croce,! e tre fefte di Pafcba, l' •4.fcen!1one, Chi 
n ~a .le tre fene di l?enteçofte1 la fefia d'ogni Santi ,la 

Coro· 
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'Parte Seconda.' 37 
, Corona del Signore a.] li 7· di Maggio; vilìtando 

l'altare del Rofario, dal primo Vefpro fino al 
tramontare del Sole del giorno, confeilàti, & 
communicati, ouero hauendo animo di confef­
farfi à' tempi debiti; pregando per il felice !lato 
di Santa Ch1efa,&c. Gregorio X fii. 'P~ftoris, & 
Si Ilo V .Dum ineffabilliL. Tutte le prime Dome~ 
n i che del mefe, chi fì communica nella Chiefa, 
OL:e fì troua il Rotar io, pregnando per il felice 
Hato, &c. gli infermi, & incarcerat!,communi-. 
cando !i don e li trouano ,dicendo il R ofano,oue • 
ro i fette Salmi Gregorio X I I I. ..Ad augendtifltJ. 
Tutte le prime Domeniche e!Tendo prefentl alla 
procelÌÌone,tuttele fel1e della Mad<ma. Pio IV. 
,'Dum pr~clara. Gregorio XIII.Paftorù .Gli vian­
danti,nauiganti, & ferui, che non po!Tono e iTer 
prelenti alle procefsioni, nè vifìtar l'altare dd. 
Rorario ne' prefati giorni,hano la mede !ima in­
dulgenza, recitando tutto il Rolario. Gli infer­
mi) ò per altra caura legitimamente impediti, 
recitando la terza parte del Rolario,con animo. 
di confe!Tarfi, &c. confeguilcono la medefsima. 
indulg. Si !lo V. Dum ineÌfabili~L>. Di più,chi vi fi­

l ta cinque altari, come fì dirà nel decimo capi-
• t o lo di quella parre, h;i fi no à 19o.volte l'anno 

indulgenza plenaria. Dirò anco, che eflènao 
concelfo al Rofario tutte le indulgenze delle 

• Chie!c Ji Roma per Leone X. Oraculo 1Jiil(.!. vorÌ$. 
~l Generale dì S. Domenico co firmata da tutti i 

B 3 fuccef-



.-; 8 Del Santifs.J\9fario 
fucceffori,&fpecialméte da Pio V.lnter deflderùt, 
& che ogni giorno in Roma è indulgéza piena· 
ria in molteChiefe,ne fegue,che ogni giorno vi­
tirando i cinque altari, hanno indulgenza ple­
naria. La prima Domenica d'Ottobre,& la ter­
za di Aprile, tutti i fide! i ò fiano della Compa­
gnia,ò nò ,confe!fati,& communicati,che vifita- ,j 
11·anno l'altare del Ro(ario,dal primo vefpro fino 
a1tramontar del Sole de' detti giorni, guada- l 
gnano indulgenza plen. Gr~g.Xlll. Curnficut ac- · 
cepimus & cxponi nobff,tutte confermate da Siflo 
V. Dum in4iffabili(LJ. 

~ando fi libel'a t tt11ima dal 'Pmgatorie. 
Cap. V. 

C H i d ice, ò fa dire la Me Ifa del Santiffimo 
Ro(ario. 

Tutte le Domeniche vifitando i cinque altari. 
Tutti i Merc01'dì vifitando i cinque altari. 
A (ci di Maggio il giorno di S.Gio.La.terano. 
l l Gioucdì dopò la Pentecofle. 
H Sabb<~.to che fcgue. 
Il Sabbato delle quattro Tcmpora di Settem­

bre. 
la Domenica della Settuagelima. 

SJgnc 
M l 

degni c 
Pontef 
all'ani• 
nOOil( 

anima 
fono1 

s~ 
1 

MeO 
tigli 

, ton 
1 indJ li Martedì dopò la prima Domenica di ~a­

n·fima. 
L~ tcrd Domenica di ~arcfima., 
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'l'arte Seconda. ~g 
La quarta Domenica di ~areGina; 
li Venerdì doppò la Domenica. di paffion~ 
li Sabbato feguente. 
Il Mcrcordì doppò Pafca. 

Vi/i tati gli .Altari in quefli giomi,di>rJ. 

S Igncre io offerifco con ogni h umiltà, alla 
Maefl:à vofl-ra, quefl:e mie orationi, che fi 

degni concedere l'indulgenza data. dal Sommo 
Pontefice,difpenfai:ore del T eforo di S. Chiefa, 
all'anima (e nominata la perfona) & fequefl:a 
non ne haueffe bi fogno, prego donarla à quell'­
anima, che lì troua nel Purgatorio, alla quale 
fono più obligato. 

R..çquiefcat in pacu. .Amen...; · 

Come s'intende, che fi libera "V n'anima dal . 
'Purgatorio. Cap. P I. 

SOno molti curi oli( e di virtuofa cnriofid)che 
delìderano f.1pere , fe quando fe dice vna 

Meffa all'altare priuilegiato, ouero lì fono vilìta 
ti gli altari ne'giorni dererminati,come fì e det­
to nel capitolo precedente, applica,1do quella 
induigéza all'ani ma dd Padre ,fì-1 vcraméte Ii be 
~ara dalle pene del purgatorio.Se diciamo effe· 
re fìcuri> che quell'anima è fuori del pugarorio, 

B 4 dun~ 



'4o l'Jel Santifs. 1\gfa,.io 
c:lonque non occore far più orationi per quella; 
e pur vediamo, che non o!hnte che fi fiano pi­
gliate le fiationi per v n'anima non fi manca di 
fare oratìoni per eflà. Ma (e non fon ficuro di li­
berare quell'anima, per la quale piglio le Hatio­
ni,dunque il Papa mi promette vna cofa,i:he no 
può dare, e fono ingannato, penfandomi con 
4:J.Uelle orationi dilibcrarvn'anima non l:l. li be-· 
rando. ~e Ho è v n bel dubbio e tutti delìdera~ 
no faperne la chiarezza, & per fatisfare à quelli 
che leggeranno queflo libretto, hò peniato ri- · 
foluerlo, conforme all'opinione d'llluflrifs.Ca~ 
etano, Dottore celebre, tito più che porta buo­
lla in11ruttione, come fì dirà, folo per fatisfare 
.alle perione diuote, che dclìderano fola mente ' 
la m era verità. Perche i dotti potranno vedere il 
C acta no ne' fnoi opufc. tl'ail. de theja11. indulgen. 
qu.cft. 5· e nuouamente il Dottor Nauarro tJel 
Commen. de fubileo .& indulg.notabìle 2l· & al­
tri Dottori, che la trattano diffufamente, Et per 
haucre la rilolutione di quefio, lì deue prima of 
Jéruare, & fu pponere per vero, che le indulgen..: 
z..: poffono giouare à i morti: Cioè, il Papa (il 
quale è difpenfatore del theforo della Chic fa) 
p:.1ò applicare i meriti di Chrifl:o, d ella Beata 
Vergine, & dc:' S;t nti, che fono nel theforo, alle 
a.nin1c del Purgatorio,&. [e v n anima d eu e flar­
Ji, per ctTcmpJO,dicce mila anni, può applicarle 
t;tnti di t1uei meriti, che lì fatisf~cci.!, come fe 
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'Parte Secuncla~ 4r 
penalfe diece millia anni nel Purgatorio. E di 
quefio non è dubbio. N è mmo è controuerlìa 
frà i Dottot.i, s'il Papa pofsi con r; ll dulgenza li­
berare vn'anima, a neo più,da Purgatorio; Per­
che rutti conuengono che polfa, làttsface d<> 
coni fudetti meriti, come fe ~ull'anima fielfa fa­
tisfacelfe, Come fe vno folTe prigiOne per dt:bi­
ti,edouelfepagare mille fcudi,s'vn'am ico fuo 
paga!Te i mille feudi, tàrebbe liberato dalla pri­
gione.II punto della difficoltà confille in que o 
fequando io hò pigliato le O:ationi per mio pa­
dre,ne'giorni che fi libera l' a ~1ima dal purgato~ 
rio pofso efser fi curo ( efsendo in purgatori ) 
che fijliberato. Volendo breueme nte dare lari 
folutione à quello dubbio, non efsendo quell:o 
commentario,nè difputa ,ma mera infh uttione, 
tralafcio tutte le opinioni , e come hò detco, 
m'appiglio àquella del Caerano, la quale nu p a 
re molto ràgioneuole. E dico,che no può l'hu<> 
mo fapere d'hauer liberata quall'ann tma, nè 
per quello fi può dire,ch'il Papa prometta quel­
lo, che non può dare, come della fcguente di­
chiaratione fi vedrà. Dice il Caerano. Percho 
non pofso fa pere d'hauer liberata quell'anima, 
per la quale hò pigliato le fhtioni l Può else re 
per difetto di quello, che pigl ia le fiationi;o •e­
ro per difetto di quell'amma, per la quallefi p re 
ga. Per difetto di quello che prega,quando foi­
fein prcçato momde,in QÌ[gratia di Dio, che 

- i ~ alt~ 
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4:l lJel Santifs. R.!Jfari~ 
all'hora non è accetta à uio guell 'oratione.M; 
voglio ammettere l'opmione del Nauarro, eh<.. 
fe bene foffe in peccato g!lello che prega per i 
morti, nel pigliare l 'indu lgenze, che fiano ac­
cette à Dio: per che il Papa è guello,che da l'in­
dulgenza, quello che prega è folamente efecu­
tore: come quando v n Signore fa vna elemolìna 
per mano d'vn feruitore cattiuo, l'elemolìna è 
g;·ata a Dio, mentre il principale lì a in gratia, fe 
bene quel feruitore fu ife vn Turco, perche è {o­
fola mente inflrumento. Ammetiamo,d1c0, che 
dal canto di quello che prega, non vi fia impedi­
mento, vi può effe re impedimento d alla parte 
dell'anima per chi lì prega. Ma che impedimen­
to può hauere quell 'anima; non gli è impedi­
mento di peccaro, perche è paffata all 'altra vita 
con lagratla di Dio. Che cofa dunque la può 
impedire? Notate quella bella,& vtile Dottrina 
del Caerano. Supponemo prima , ch'i l Papa 
non applica l'indulgenze alli morti, come faà 
viu i, perche à viu i può aflòlutamente r imetter­
li tutte le pene del purgator io, cioè , eh~ fare 
dourebbono nel purgatorio, il che non fa à mor 
ti,ma folo per modo di fuftragio , e vuoi dire, 
ch'il Papa applica i meriti, che fono nel te foro 
à quell'anima, e prega DiO volergli accertare 
per quell'anima. E perche fa quello il Papa? 
rende la ragione il Caerano, e d ice. Il Papa noq 
ha autorità fopra l'anime del Purgatorio , comt 
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~arte Seconda. ii 
hà fopra quelle, che fono in quello mondo, e(~ 
{endo quelle fotr'o vn foro pltl rigorofo, che è 
quello di Dio, à però noale alfolue ,ma pregz 
fiano alfolute, & il Caerano dichiara quefio con 
vn bel efempio , e lo dirò in quefia man1era. 
Jlluacifs.& Reuerendifs. Prencipe notlro hà nel .. 
le prigioni v n malfattore, può con la fuaautork 
tà farlo morire) & anco liberarle, perche è nel,.. 
le ft1e forze. ma fe v n fu o Trécino folfe nelle for~ 
ze de Signori Vene ti ani, non lo può liberare. 
può ben pregare quei Signori à voler ltberare 
quel fno fuddito,che tengono pngione. Cofsì il 
Papa,alfendo l'anime del purgfltorio nelle car­
ceri di Oio,lo fupplica per la Jiberatione; però 
quando da l'indulgenza à' morti, dice fempre 
permodumfuffrag,ij. Taluolta Dio non vuole ac­
cettare quei fu ttragi j per quell'anima particola.­
re,perche ha impedimento. ~aie è quello im­
pedimento? Attendete à que iio: JJue forti di 
fufti:agij lì fanno per l'anime de' morti; altri fo­
no communi, come l'orationi communi. che fa 
la Chiefa per i morti, in tutte le MetTe vi è il Me-. 
mento per i defonri, è continuamente !ì fanno o­
rationi per quell'anime, altri fono fuft"ragij par­
ticolari,come l'indulgenze. La caufa.& vera ra­
dice, per.che l'anime participano ne' fuftragij 
com m uni della Chiefa, e perche fono pafiàte in 
gratia,in cantà ,la quale fa che lì ano mébri del­
la.Chiefa,& per q (lo partecipano, come dice il 
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44 Del Scmtift.l{_ofario ,. à 
Salmo: 'Particeps ego fum omnium timenetium tu; ltO 0 
la ca.ufa, & vera. rad1ce, per che partecipano 00~0 
ne'particolari,come (ono l'indulgenze,& la di- \ de 
uotione, c'hanno hauuto métre erano in quefl:a ~\~ 
vita,a.lla Santa fede Apofl:olica,che concede l'in tt,c 

0 
4ulgenze , lo Gudio di fatisfare per i fu o i pecca- ~· aat 
ti, la follecitodine d 'aiutar i morti,quefti firen- :f 

0 
dono degni di eOère aiutati con le indulgenze. e.;

0 
Et fi come quelli che muoiono fenza la carità, ~ 1 r. 
no pofiòno parti ci pare ne' communi,& ne ' par 1'J' 
t~c<.'lari aiuti; cofi an co quelli, ch'in quefl:a vita giuns 
non fi fono curati di far penitenza per i fuoi pec cum 

che i <:ati, nè dì pigliare indulgenze, n è d! aiutare l'a-
nime de' defonti >pregando per loro, e non p a- li m 
gancio i legati, che ha no fatto i fuoi antecelfori, pot 
.ancorche Dio gli fauorifca nel fine della vita di pur 
pigliar li in fu a gratia,non vuole però, che fiano to. 
aiutati con.findulgenze, e quel fuffragio,che gli tne 
offerifceil Papa,nonhaluogo in quell'an1ma, re o 
non eOèndone degna; e quando il Papa dice, tì uo , 
libera vn'anima dal Purgatorio, s'intende fem-
pre, fe dal canto fu o non hauerà impedimento, 
come fiè detto di fopra; e però non pot1amo ef-
fe re ficuri,che fia. iiberata; e con (eguentemente 
non dobbiamo ce !fare di pregare per loro. Et r s 
quella dottrina è molto proficua alli fideli, à' 
~uali infegna, che fe "''ogllono effere aiutati co 
l'indulgenze, deuono h~uer p,articolar fede, & 
diuotione alla s.s,de Apoiloliça, çhe concede ~ 

l'indu.l 
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Parte Seczmda. 4') 
t'indulgenze, e pigliarne mentre fono viu i; de .. 
uono storzarlì dt far penitenza in qucfìa vita; 
deuono a neo e!Tere pic:ro(ì v crio i morrì,pregan 
do per loro,facendo elemoGne, p a~ando i lega­
ti,c'hanno fatto i fu o i parenti; perche dice il N. 
s. ~ella mifura, ch'adopera re te per gli altri, 
farà a neo adoperata per voi. h quelt a dottrina 
è fondata nel derto di S. Agoflino, nell'E n chi~ 
ridion,oue dice: Ei~ h~c profunt,qui eum -viuerent, 
h~c fìbi "'Pt poftea po!Jentprodeffe meruerunt. c fog­
giunge; 'NJ!mo autcmfe JPerec,quodlitc neglexit, 
cum obierit apud dominum promereri. e vuoJ dire, 
che i fuffragtj puncoìari gionano à qJ.Je!l!, i qua. 
li mentre (ono vi!Tuti, hanno meritato, che gli 
poteifero giouare,& niuno {ì penlì di h auer nel 
purgatorio quello che in queHa. vira ha fprezza­
to. ~ello è quanto mi è parCo dire così breuc­
mente in quefla difficoltà sì grande, per rende~ 
re qualche chiarezza alle diuotc perfonc in fa.­
uore dell'anime de' defonti. 

L'indulgenze, cbe fì guadagnano adzre il 
R,gfario. ( ap. f' I I. 

, 



'46 Del Santi[s.I{g[a.!ÌO 
's 5 .quarantene; & nelle feHe della Madonna, 81 
del h mi fieri molte,e molte indulgeaze, il dì d. 
Fafca,dell' Annonciata,Alfontione della M ad6-
ua,indulgéza plenaria.Di più à dire l' Aue Maria 
fo.giorni, il fimileà nominare GIESV, daGw. 
2l.edi più 7.giorni da Pio V.àchinominaGIE 
S V, ò M ARI A. Hora dicendoli z 50. volte 
J' Aue Maria, nella quale tante altre volte fi no­
minaGIESV,nel direil ROSARIO, veg-
galì quanto fi guadagna. · 

Diuerfe indulgert'ze à quelli del Sant!f]imo 
R.!Jfario. (ap. V III. 

re i S 
1 fiwt 

C H 1 porta il Rotario benedetto adolfo,glll! L 
d agna ducento anni, e ducento quaratene 

d'indulgenza, molto vale contra gli demoni, lta 
comefi dirà nella quarta parte. · déd 

Chi llà prefente alla Salue Regina, che fi c an· to. 
talafera de' Sabbati, &giorni fefiiui all'alta­
re del Santifs. Rofario, ha 40. giorni di indul­
genza. 

Chi dice, o fa d ire, & ode la Melfa del Santi fs. 
Rofario, guadagna tutte l'indulgenze, che fi 
guadagnano in dire tutto li Rofano, come lì e 
detto nell 'antecedente capitolo. Di più Alef- qu 
fan dro V I.radoppia tutte le prefate indulgen- & 
ze,& gli aggiunge la liberatione dell'anima dal qlt 
F!lrgatorio, 1 fi t 
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Parte Secunda.' 41 
Ogni giorno vifirado l'alca re del Santifs.H.o-· 

fario,pregandi:> per J'elfaltatione della fan t afe­
de,&c.guadagllano cento giorni d'indulgenza. 

Chi accompagna la proceffione céco giorni.; 
Chi accompagna il Hendardo quado fi porta 

allimorri,cenco giorni, 
Chi farà prefente à gli anniuerfarij per i fra.: 

te l! i d ef,mci,& pregarà per loro c eneo giorni, 
Chi vifitarà gli infermi,e gli elfortarà à piglia 

re i Sacramenti cento giorni; Greg. XIII. Cum_ 
{icut accepimtu. 

Come fi banno da pigliare le St<rtioni__ Cap. X. 

L Eone X. di fanta memoria diuotiiiimo del 
) an ti fs. Rofario, dotò di molte grati e que­

ita fàntifs. Compagnia, &in particolare conce .. 
dédoli le ftationi di Roma, nel modo infrafcrit-' 
t o. ~el! i che vogliono pigliare le flationi, de­
uono prima ( come ho detto nel ~.cap.di quefta 
feconda parte) hauer dolore, & contritione de" 
fu o i peccati, poi vifitare cinque altari, e dire 
cinque Pater noflri,& cinque Aue Marie per 
ogni altare; & fe non vifulfe nella Chiefafe non 
vno altare,vifitare quello cinque volte, con cin­
que P ater nofler ,&cinque Aue Marie per volta; 
& te fu flero fe non due, fargli cinque volte. Et 
qlta ~Ifìta d'altari lì deue fare nella Cbiefa, oue 
fi croua la Compagnia. del Rofario, per fpeciale 

··- ' di.;;hia. 



·"" 8 !>el Samifo '/{!Jfario 
dichiaratione di P .o V n~ l breue, Inter defidera~ 
bilia·n ellì:ndo però Jegitimamente impediti, 

che in tal cafo Jì potranno vifitar gli al rari in v n' 
altr Chiefa più commoda, e non deue rincref- ]nd 
c erli à f.:ommodarli v n poco per-hauer quell'in­
dulgenze,per le qualili và fino à Roma. Ln fan-
ta mem.di Papa t'io V.nelCapitologenerale o~ 
de' Frati l' redicatori, celebrato in Roma nella 
Chi e fa della Minerua,l'anno 1 s 7Z· dichiarò -vi- piena 
Jllll -vom oraculo. che qne-!Ji,che Jegitimamente parte 
impcditi,come perfone clau :. rali,inf~tmi,flrop Chie 
piaci , & che fi ritroualfero doue non fulfe la. 
Compagnia,potelfero pigliare d erte fiationi in1 
altra Chiefa, che glJ fulfe più commoda. Et dt 
più anco,che queHi,che fufièro grauemente in .. 
fermi,incarcerati, d n ne vicine al parto, che no 
potellèro vfcire di cafa .le potdfero pigl:are in 
cafa auanti à qualche imagine,dicendole venti­
cinque l-ater noflri, & altretante Aue Marie. 

r ifttar gli altari potrà dire in quefio modo. 

Signor mio tni[ericordiolìffimo,io cOfacro q­
He mie orationi alla Madlà vofira, & li di­

mando perdono,fe no le hò fatte con qu ella de­
bitadiuotione,come doueua; la prego anco ac-
cettarle per penitenza de' miei peccati, & per 
v~rtù della voflra paflio .-e fcacellar le pene, che 
<ipurei compire ne P rgatorio, come mi con­
cede il vofiro Vicario il Sommo Pontefice, ac· 
- cioche 



?arteTeconda. 49 
ci oche (grauato, pofft più prontamente con pu .. 

vn' ! 
ef-
lin- l 

ro cuore amaruì, & feruiruì. .,_ 

Jndulgen"{e deUe Cbiefe di }\9ma, c be fi guad~tgnan~ 
ognz gio!no -pifi tando cinque altari.Cap.x. 
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O Gni giorno :in molte Chiefedi Roma che 
per breuità non le nomino, è indulgenza 

1 plenaria, & diece volte remifhone deìla terza 
parte delle pene per i peccati douute , & nella. 
Chìefadi S. Maria Imperatrice ogni voltas che 
vno entra in quella, & inginocchìato fi dice tre 
Pater nofler,& tre Aue Maria,hà mille anni d 'm 
dulgenza, conce !fa da S Gregorio à quell a ima­
gin e della Madona,che li pa r lò. Di più nelle fet­
te Chiefe,&in molte altre v1 fono quafi infinit~ 
indulgenze, le quali po!lono effe re pigliate da li 
fratell1,& forelle del fantifs·Rofar :o, vifitando i 
cinque a-ltari per la cocelftone d ; Leone X. Ora­
culo -pju.e lJOcjs' al genera. le di S.DomenÌCù,& di 
Clemente VII. nelbreue. Etfi tempora2ium, & di 

Paolo III. nel breue,l\_atiom, & di 1)io V. Ora­
culo 'Ptu.e -vocis. l'anno 1 57 r. nel Ca­

pitolo generale di Ro-
ma. 

Le altre indulgenze poi, le quali fi gua­
dagnano di mefe in mefe,faran-

no pofie nel fine. 
Il fine della Seconda '?art(...~. 

TE R.-



TERZA PARTE 
~EL LI'BI\_0 CJJEL S.A?:{TIS­

fimo I\_OS .A l\_! O. 

Come fi hà da dire la prima corona del Santi[s. 
·ztOSARlO. Cap. I. 

V ES T A parte è di gr3.nde 
imporranza, peche quiui s'in­
fegna il modo de dire il San­
ti[s. ROSA R l O, contem­
plando i fanti mifieri ; & nel 
principio darò vn'auertimen­
to à tutti, che {e bene v no non 

mant 
péfaa 
V erg t 

De 
Con t 
tar e 
uida 
ripi e 
uo\in 
penf1 

contemplaffe quelli mifteri,non refta però dt fa. 
tisfare,ben è vero, che non co{ì perfettamente. 
Di più,chi può à ogni decina far la contéplario 
ne, la faccì,cht no può' ouero haucfiè piugu!lo .. 
i n vno contempli pnì volre quello; è chi non ha­
ueffc tanto fpirito manco di contcmpllrne v no, 
nel fine della prima C orona dica;Ho detto que-
llo Rof.1.rio in h onore de' cinqu e mitleri gaud io 
fi,comc infegnarò qui da baffo. Si dilhngue il 
Rofario in tre volte 1 & chi lo vuol dite in vna 

' volta, 
f/ " 
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tolta, può dirlo;chi no può in vna,lo dica in tre. 
Et auanti,che cominci la corona,deue dimadar 
perdono àD~o de'_fu~i peccati,&hauer la con­
tritione,e poxcomwCiare Il fuo Rafano. 

Detto il primo Paternofler, & le dicce Aue 
Marie, eonforme alla tua d1 uotìone,alza la mé­
te à Iddio, e penfa al gran beneficio,che fece Id­
dio,quando mando li fu o figliuolo à farfi h uo­
mo nel ventre della B. V erg. per liberarne dalle 
mani di Satanaffo , & perciò ringratiarlo aflài; 
péfa an co all'allegrezza fpirituale,c'hebbe la B. 
Vergine qua t; do fu fatta madre d1 Dio. 

Detto il fecondo Parer,& le diece Aue Marie, 
Contempla come la Beata Vergme andò à vifi­
tare la fua paréte S. Elifabetta, la quale era gr"a­
uida di S. Gio. Battifia, A quefia fa lutatioJ•e fu 
ripiena Eli fabetta dello Spirito Slnro, & il figli­
uolino fu fantificato nel ventre della Madre, 
penfa anco all'allegrezza, c'hebbe la B. Vergine 
ragionando con la fu a fan t a parente. 

Detto il terzo Parer nofter,& le di e ce Aue Ma 
rie,Alza il pélìero à quella vii capanella,doue la 
B. V erg. partorì il N.Sig conlidera quella notte 
chiara come il giorno;gl! Angioli, che cant:wa.­
no;i Pallori,che corfero à vedere il no{hr .gn. 
nato; la B. Verg.mginocchiata auant·• allu• fi­
sliuo1o Dio,&huomo;la grand'a i ''~- · va, ,·'ba 
1euadi vederlo,& inlìeme èo.vJl)'l " "v in lo 
:o cofi vile;e d1 q nella hunulta nngt .. o:Jar-nc Jt' 
lio D· 
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Detto il quarto Pater nofler,& le diece !me 

:Marie, Accompagna con lo fpirito tuo l'humilità 
di Maria, la quale fe bene non era obligata à 
quella legge della purificatione,volfe nondime· 
no per fua humiltà prefentarfi al Tempio col 
fu o bambino,& valle incontro con Simeone, e 
riceuelo con diuotione nelle braccia dell'intel­
letto, & dell'affetto tuo. 

Detto il quinto Pater nofler, & le diece Aue 
:Marie, Segue con la tua mente l'ado! or ara ma­
dre Maria,che vàcercando il fu o diletto figlìuo­
)o,&con effa lorttrouerai nel Tépioin mezo de' 
Dottori,che difputa,& rallegrati co efsa B. Ver. 
e procura di tener:ti caro il tuo Signore, e non 
più perderlo; frequenta il Tempio, le Chieìe, 
oue fempre lo trouerai à darti buoni, & fanti 
documenti. 

Compita. queLla parte del Rofario, dirai di­
uotamente. 

BE A T l S SI M A, e Santi fs. Vergine, la qua­
le fu fie fatta degna d'efsere madre del Reden­
tore del mondo, per fimmenfa alle~rezza, che 
fentit1:e nella concettione del figliu .. l di D I O 
nella vilitatione , quando partoriRe, quando vi 
prefentafle al Tempio,e ritrouafle il vofiro ca­
ro figliuolo, ch'haueuate perlo, vi prego fauorir 
mi apprefso il voflro amato figliuolo, che mi 
perdoni i miei peccati, e mi conceda quelle in­
dulgéze,che defidero per Calute dell'anima mia 
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Terza 'Parte SJ 
e mi dia forza di vincere tutte le tentationi der.: 
la carne,come voi immaculatiffima, non le fen­
tifte mai, Vergine fanta, e mia Signora.Amen._ · 

c.)iU"odo di dire la feconda Coron4 del Santifsim(j 
R,.o[ario, Cap. 11. 

F Arai prima la preparatione detta difopra, e 
dopò detto il primo Pater no!ler, & d ieee 

Aue Marie, andar ai con la méte all'horto, douc 
il tuo Signore fi troua in tanta agonia, che fu da 
il fangu e: & quiui vedendolo cofi addolorato, 
& da Giuda tradito, da faldati legato, fentirai 
qualche dolore, e penfarai,che per i tuoi pecca­
ti Chfifto viene in quelli trauagli, & ne fentirai 
dolore, come an co la fu a Santi fs. madre Maria. 

-Detto il fecondo Parer no!ler,& le diece Aue 
Marie,fiiTarai l'occhio della mét« nel tuo Signo­
re, il quale [e ne fià legato à vna colonna,flagel­
lato dalla pianta de'piedi, fino al capo, per fana­
re tutte le tue piaghe, non ti fcordarai la fua do­
lente,& afflitta madre,che col cuore era prefen­
teà C]Ue!li dolori. 

Detto il terzo Pater nofler,e dìece.Aue Ma..; 
rie,contemplarai il Rè del cielo beffato,&fchec 
nito,nel mezo di quei fcelerati minifiri,che con 
vna corona di acutiffime fpine trapaffano il cer 

e lodi quel facro capo,nel quale rilìede la diui­
ità • & che quelle pungend fpinç tratiggeuano 

. . fpir~ -



'f 4 Del Santi[;. Rjfarol 
fpìritualmente il cuore della fuafantifsima Ma.:: 
dre Maria. 

Detto il quarto Pater noller,e diece Aue Ma .. 
rie, accompagnarai con lo fpirito tuo diuoto, 
il tuo Signore, ti quale condennato alla Croce, 
con due ladroni,aggrauato da quella gran cro­
ce,fopra laqu~le douea effer crocillffo, fe ne và. 
al Monte Caluario, e rammentati della fu a ad­
dolorata madre, che pur fu prefente à quella. 
doloro fa proceffìone. 

Detto il quinto Pater nolle~:,e diece Aue Ma­
rie,con quante lacrime potrai cauare da gli oc­
chi woi,falirai fino al Caluario, doue vedrai il 
tuo Redentore chiodato foprà la croce,in mezo 
de' due ladroni,che fparge tutto il fu o faèratif­
fimo fangue,per darti il Paradifo;mirarai la ad­
dolorata fu a mare in tante angullie, & dolori, 
come ferma colonn:t Ha bile nella fede. 

Compita quefla feconda partedolorof.a,dirai 
congrandmotione. ' 

A D D O L O R A T A Madre di G I E S V,. 
rnia Signora, per il coltello del dolore,che trap­
plfsò il cuor voll:ro;quando ve delle il vollro ca. 
ro figliuolo, prefo d :t Giudei ,"flagellato, & co­
ronato di pungenti !pine, con vna gran Croce in 
mezoà due ladroni,andlre al Monte Caluario; 
e finalmente con tanto dolore, chiodato fopra 
la Croce. Vi prego, pongete con quelle fpin r. il 
m10 cuore,accioche fuggendo i peccati tutti, e 

~empe .. 
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Ter'{a 'Parte. S't' 
temperando la tribulatione di queA:a mifera 
"'ira, poffi arriuare alli gloriofi fiori preparati 
Il ella celdle patria. 

Modo di dire la te;"{ a parte de' mifteri qtoriofì~ 
Cap. I I I. 

F \ra~ la deb_ira preparatione con dolore d~ 
tuOI peccatJ. 

Detto il primo Pater no!ler,& diece Aue Ma~ 
rie, tutto fetlofo contemplarai la gloria della 
Refurrettione di N.S.trionfante del Demonio~ 
dell'lnferno, e della Morte; goderai anca per il 
gran contento della fu a fantiflì111a madre Ma~ 
ria, e cercar ai an co tu di refufcitare trionfantc:t 
dal peccato. 

Detto il fecondo Parer no!ler,& le di e ce Aue 
Marie, procura di accompagnare con lo fpirito 
tuo il benedettoChrifio,.che fe ne và alla celefl12 
patria ad aprirti la porta del Cielo.à prepararti 
le !lanze, à pigliare il poffeffo di qudlà eterna 
h eredità: e ricordati, che con tal gloria tornar<t 
à giudicare i viui,& i morti,ralegrati anca,& fa 
fc!la con la fanlifs.Madre Maria di queA:a am-:: 
mirabile Afcenfìone, 

Detto il terzo Pater nofler, & le diece Au~ 
1atie, entra con la mente nel fanto Cenacolo 
•Ue fono congregati tutti gli Apollo li, con 1:1 B• 
rc:rg.in oratione, afpcttando 'h: .il Signore gli 

m an· 
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mandalfe il diuino cMolaton:,lo Spirito Santo; ' ;:ot11 

qua. venne in formJ. di lingue d i fuoco, per dar~ iubh 
glul dono delle ltngue affocate nel fuoco della poi~ 
carità, accioche con la loro predicatione con· \Ve~ 
uewlfero tutto il mondo alla Santa Fede. , n!~ 

Detto il quarto l)ater nofler, & diece Aue ,o;::, 
Marie, fa che lo ipiritotuo fia. eleuato à cotem- ~~~J 
p l are la folenne,e gloriofa entrata, che fa la B. Q!.t0• 

Verg.nella trionfanteCittà. del Cielo,accompa- )di 
gnata non da v n'Angelo, ò dieci, ma dall'inflef.. 
{o Rè della giona, con tutta quella. celefte cor­
te,con tanta fefla,& gloria,doue farà1n tuo aiu- rJttii 
to,& in ogni tuo bifogno auuocata. ~ra 

Detto il quinto Pater nofler, & le dieceAne wif 
Marie, Raccoglierai tutto lo fpirito tuo,e v atte- ~ C 
ne nel Paradilo à vedere quello,che ti hà prepa- rien 
raro Iddio per premio delle tue fatiche, oue ve- S 
dr ai quella Santifs. Trinità, Padre , Figliuolo> e fm 
Spirito Santo,vn fo!Dio,nel quale confi fl e tutta do\ 
la beatitudine, vedrai la Santifs. Regina Maria uo\ 
madre,alla deflra del !ì.to figliouolo,efal tara fo- dit 
pra tutti gli Angelici eh ori; vcfli ta del So!e,co- vo 
ronata di Stelle, calzata della Luna, benedetta Cie 
non fola fopra l'altre donne, ma fopra tutte le pia 
creature: iui vedrai pronti gli Angeli, minifira· ~ Sa9 
re gìi Arcageli, trionfare i Principati, rallegrar~ nel 
file Potellà, infigniorirfi !e Dominationi,nfplé· l 
der le Virtù, lampeggiare i Troni,rilucere i Che Q, 

ro~bini,ardere i Serafini, e tutti çantare laude,& ~ fs. 
gloria. 
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~loria à Dio ; iui vedrai il Choro Apofiolico'· 

fublimato, la turba de' Martiri con le p:dme, i 
Dottori fplendenti come flelle,le ciidide,e pure · 
Verginelle,& in fommatutri gli eletti, che etcr-
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' namente godono Dio. Con fofpi.ri, & lagrime, 
come peregrino faluta qucfia celefle patJ·i:t; Di­
cendo: Dio ti falui dolce patri":J.,terra di pro­
millìone, porto di fiwrezza,Ioco di refugio , ca~· 
fa di benedittione,paradifo delle delitie,n:gno 
di tutti i fecoli, giardino di fiori eterni, piazza 
di tutti i beni, corona di tutti i giuf1i, & fine di 
tutti i nofl:ri de!iderij. Dio ti falui Mad re nofl:ra, 
fperanza nollra, centro de' nofl:ri p e n !ieri 1 per 
cui fofpiriamo 1 qual fola delìderiamo. 

t Compita quefl:a terza parte gloriofa, tutto 
pieno d'allegrezza dirai diuotamente. 

SERE N ISSI M A Imperatrice della trion 
fante Corte, à cui doppò le pungenti fp ine1 dc' 
dolori della pafftone, 2 morte del vol1ro figli­
uolo, furono prefeutate rofe di tanta vaghezza, 
di tanto odore, contento 1 e gloria, vedendo il 
vol1ro figliuolo rifufcitato, trionfante fa lire al 
Cielo con tantJ. maefl:à, che da quella celefl:c 
piazza nlJ.ndò il dono fettiforme ddlo Spirito 
Santo; che poi con tanta folennid vi .condufiè 
nella patri:~. del Cielo, e fopra ogm creatur.l e­
- .Itò la vol1ra fedia, e .come Signora di quella 
obilifftma Corte fofl:e incoronata d:J.\la S:>n­
fs. Trinità; vi prego per quegli immenfì con­

temi 
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tenti, che godete, darmi forza di foFportare le 
fpine delle modane auerfità, fprezzar queHo fa! 
lacernondo,acciA. mi fia con ceffo di vederui in 
quella celefie Corre,oelle belkze della gloria. 

Circa i morti. Cap. X .W. 

L A carità,che noi v faremo à gl i altri,che fono 
morti, farà v fata a neo à noi,quando faremo 

3ll'altra vita, però fi ordinarà.che quando muo­
re vno della Compagnia, doppò i fegni ordina~ 
rij delle campane,G fonarà v n' Aue Maria,& poi 
vn fegno appretTo, ::ì quefio fi conofcerà, ch'il 
morto è della Compagnia; & quando fonarà 
quell' Aue Maria, ogn'vno la dirà per quel m or~ 
to.Procurradino tutti di effere prefcnti all'cllè~ 
quie, per che hauerannl) indulgenza di cento 
giorni, & fare qualche elemofìna, acciò li poffi 
far cantar vna MetTa ~er quella pouera anima, 
& fe la Compagnia haued cera, portarla per 
bonorar quel defonto. . 

eA]]olutione da dc;'fi à quelli della Compagnia quan­
do fono 17Ìcini d mo;·te. (<1p. XV. 

D Etto il Cen/ìteo;·. il P. Spirituale dirà, Mife­
reatur tui.Imdulgentiam,C::r abjol11t. (!-c. 'Do­

mimu rtofler lefus Chriftus filzus Dci 'JJiui, qui B:'Pctro 
~poft.fuo deditjWteftatcm ligandi, atque Joù:eudi, 

per 
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•e1'[uam pifffimam mifericordù:m te abfoluat, & au­
fioritate ip{it!$,& 7Jeatorum Tetri,& 'Pauli .Apofio­
lorum e.'Ju, & auélo1·itate t!ApoftolictG, & /Pedali 
gratta nzihi commij]à,& tibiconce.fia a SS.D.N.Jnno­
centio VIII.& pio V.Ego ab(òluo te a -v in culo excom-
mumcationis maioris, & minori.s fuffienfionis, & in­
terdi[iifi teneri§, in -quantum ego po.fium, & rcflituo 

h e fono te (an[/i4· SaCI'amentù Ecclefi<€ communirmi,& -vnita­
fa remo, ti (ìdelium.Jn nomine 'Pat;ù,&· Filij, éì Sptrittu fan­
o muo. fii . .Ame?:L. 
ordi na. Item eadcm auéloritat-e mibi commiJ!'ft, & tibi con­
a?& poi cejfa,wfupra,ego abfoluo te ab r>mnil.us peccatÙ,'JfftC. 
·a_, ch'ti cunque toto decmfu -vit-& tua: quomodocuq; commififli, 
!onar:i dequibm corde cont;·itus,& are con(efiM,& qt:omm 

FJ m or· memoriam non habes~nec l't cordan'.s -vfq; in pr&[entem 

t
~ l l'e ITe· di cm,& de q uibu:S cori/i t eri minimè ;·ccordatM fuiflì; 
1 cento & , reftituote illi innocenti.e, in qua era~ quando ba­
fì poflì ptizatus jÌJifti, ac puritati eidem in 1uantmn claues 

ln Jma, fan[/lf, ,_;;u-atrÌf EcclefiaJ fe extendunt. IV:mitto tibi 
rJa per etiampten.u purgfltorif,qua-s propter mlpM,&offen-

Ja:r contra Deum, &· proximum, & teipfum comm~(­
jas incunifli. Cl.tdo tibi port.as inferni , ianUIJ.?n.J 

~ quttn· aperto 'Paradifi, bona per tefaéia, é.r fienda fint tibi 
in remiffionem peccatoril.m, in__ augmentum gr.:~ ti.€, 

' , Mife· 
·c. '])o· 

?.Tetro 
lu~ndi, r 

per 

& pramiurn -vi t te <f!temt~J; & boe [i d equa in/irmita­
te..egrotas deced<U ,[i non__ ex miferico;·dia Dei ,falu4 
fit tibi, donec fue;ù in_, mortu articulo cm!ftitu-

:r. In nomine'I'atris ~t;;;~ Filit, & Spiritu~ Sanéli. 
[-,;Jcn.... 
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P E R hauer nollro Signor Papa Clemente 
ottauo !olpefe tutte le facultà di atfdluere . 

da' caG riferuari, hanno dubitato alcuni fe an co. 
qudta atfolutione,che G dà nel p tito della mor­
t e, fìa comprefa in quella fo!penfìone. & io fono 
di parere, (fondato in buone ragioni) che non 
fta compre fa, & lo tengo per fermo, la ragione, 
che mi ferma in sì fatto parere è quella. L'affo­
lutione, ch'hà fofpe!o il Papa, è l'atfolunone 
facramentale, che fì dà per i peccati, come e · 
chiaro nel fu o Decreto; quella non è affolutione 
facramétale n è de peccati,perche quello,che dà 
quella atfolutione non hà afcoltato i peccati di 
quella. perfona, e per confequenza non gli può 
dare aflolucione facramenta le; è affo lutionefo­
lo dalle pene del purgatorio, che fì fa in vigore 
della conceffione fatta da l nnocenzo Papa ot­
tauo, -viui!Z -vocù oracttlo, al Reuer. P. F.B:J.rtolo­
meo Camario da Bologna , allhorJ. Generale 
de' Frati Predicatori, fotto li 1 i. di Ottobre 
I 48 4· co n firmata poi da Leone X. ne l breue, 
"P4lorù i!Zterni, dato in Roma il fdl-o d'O ttobre 
152o, l'ottauo anno del tuo Po ntificato. N ella 
qualle d à autorità a' frat elli , & forel le d el San­
ti Cs. H.o!ario, di elegger!ì vn Sacerdote , ch'vna. 
' 'Oit:t in vita, & vn 'al rra in morte > gli co ceda in­
dulgenza pl enaria di tutti i fu o i peccati. Ma 
qua nd o anco foffe facramenta le ,n on è compre­
fa in quel decreto,; perche nel punto àella m or-
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Ter'{a 'P41·te; 6~ 
te ogni Sacerdote ha l'autorità dei Papa, di af­
foluere da qual G voglia graue ecceffo,nè vi è ri­
ferua di forre alcuna, poìche il Papa nelle fue 
riferne fempre efclude il punto della morte. Di 

·maniera, che in n i un modo può effere compre- ' 
Ia,e però feguino in quefla loro diuotione, &'i 
faccino dare quefla alfolutione. 

Modo di benedire la Corona, & fua"Pirtù 
Cap. r. 

··Q l tre l'indulgenze di ducento anni, & du..; 
· cento quarantene,che guadagnano quelli, 
c.he portano il R O S ARI O benedetto adof-

· fo, come lì è detto di fopra,è di !Tiolta diuotio­
ne contra i demoni, come lì dirà nella quarta 
parte,trattando de' miracoli,& quefla è la be­
nedittione. · 
Yl· Jl diutorium noftrum in nomine Domini. 
131• Qf1.i fecit crelum & terranw. 
"'I. <])o mine ex audi orationem me~t'fll..J. 

13'· Et clamor meu-s ad te "Peniat. 
"'I. Dominu-s 1l"Obtfcum..... 
~ . Et Gum JPiritu 1110. 

O 1\_ E M P" S. 

) 
Mnipote11s, & mifo 1-kor.r Deus, qui pròpter exi~ 
miam cbaritatem tuam, 1'U4 dilexijl1 nos , /ilium 

. ~ IUUlll . 



6z.. CJJel Santifsl{slfario 
tuum Domìnum noftrum I efum Cbriftum, de C(J!lis in..;· 
terram defcenderu, & de beatif]im!t! Virginis Mar1.e 1 
Domin.e nofirte "Vterofamttiftimo, e4nzelo nunciante · ~1 
camem fujì:ipere, curemq uc' ac mortem fubire,& ter· r 

• tia di e gloriosi à mortuis refurgere "Voluiftt, "V t nos ~:-; 
• eripem de poteftatediaboli: obfecramusimmcnfanu :i.::, 

clcmeutiam tuam, "V t btec figna l{.ofarij, in bonorem...,, ':> 
& laudem eiufdem genitrici~ filij tui, ab Ecctejia tutW ~:~· 
fide/i dicata, bene t di cM, & fanfii t fie es, tifquu ··::': 
tantam Spiritus Sanéli infund.u "Virtutem, "V t quicun· ;::~·· 
que bo rum... quodltbet fecum portauerit, atquu in... ;, ' 
domo fua n>tterentn babuerit. & in ez$ ad tefecundum i.l1 : 

eiufdem fan{f,;e Societati~ infiitutrLJ, diuinit! contem- 1 :1~0 · 
plandomyfteria, deuotu oraue1·it,falubri & perfeue- l~l~t 
ranti deuotionc abundet, Jitq~te confors, & particeps . r..o 

omniumgr.ttiamm, pri:tilegiorum,& indulgentiarum, 10rr;; 
tjUaJ etdem.Societ.ltl per Sanélam Sedem e4poflolicarn 
conceJJ rLJ {ue1 un t, & ab bofte "Vijibili, & inuifibili, J.J:.­
fcmper,& "VbiqHe in bffc,&· in futuro [&wlo liberetur, ~·~ 1 

& · ilt exito .{uu ab ip.(a Be.1tijfima VirginuMariaDei f. 'l\ 
genitrice,tJbi plenu~ bonù opmbu-s pr.e{wtari mnea· R.!Jr, 
tttr. PercundemC/niftum>&c. t.~ 

\ ~ 
Et vltimamente con l'acqua Santa 

lo benedica. 

l n nom!nu 'Patrù) & Fibj ér SpiritiM s.méli. 
131· .AmcrL. 

lil 
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'Parte Seconda: 

La benediuione delle cdndeUu; 
Cap. r l I. 

e,&ter. LAtantamemoria di Adrianofdlo;nel bre.: 
-v t nor ue,Illius qui Dominicum....,concede indnlgen-. 

cnfam.. za plenaria alli fn.telli,& forelle del Santil!imo 
oretJL,, Rorario,che nel fine della vitahaueranno neHe 

'rfiatutt..J fue mani la candella benedetta del Santiffrtno 
ifquu Rofario, purchè almeno vna volta in vita h abbi· 

quicun- no recitato tutto il Santifs.Rofario; & acciò che 
~c_.., in... {i polli dare que!1a commodità à gli infermi,hò 
rctmdurn pollo quì la benedjttÌ0~1e' ca~ata da vn libro 
fontem- Spagnolo,dd 9uaJe f: fara mennone n eli~ qua~· 
Derfeue- t~ parte. Et il porra fare detta bened1t1one 1l 
articeps g!orno del Samifs.llofario, la. prima Do meni~ a 
[tiarum, d Ottobre. 
~olicam 
1uifibili, "'/f • .Adiu-torium noflrum in nomine 'Domini. 
reretur, 131· /2.!;1 fwt ctelum & terra m..,. 

fria Dei · Yt ·'Domine exa11di oratto11em mcam.... . 
m~"a· F,l.. Et clamo1 meu5 ad te -vemat. 

li. Dominus "Pobij{:u;lù, 
J.3l• Et cum fl!iritll ttHJ. 

O il E M Y S. 

l 

( 

D OmitJe le/u Chrifte,lux "Vera,qute illumhztU,om; 
nem homi!Jé "Penientem in h une mtmdu, eff~tndt 

,;tr int~rceflionem Virlinù Mari~ matriHHr.e, & per - . . .. . . .... . .. q~i~: 



,6:. Drl Santifs. I{pfario 
qumdecim ~iM 7\gf.'lrij minifieria, benediElione1'11.J ti 
tuamfupe;·'bos ceu:os,& candelas,& fanéii/ica t Cfl$ 

lHmine tute gr.'ltite; ér concede propitiu:r, -v t ficut btec; 
luminaria igne -vfibili accenf.1 noauma:r depellcnt t.:- 11 
nebrM, ft<l corda nflf!ra inuifìbili igne, id eft, Spiritu~. li 
t SànétifPlendore z/l.ufirata omnium -vitiorum c.ecita- k 
te careant, "P t puro mc n tu o culo cernere femper poffi­
mH:r, qutetibi placitafunt, & noftr.efaluti -vtilia_.: 
quateniH poft huiù:r [teculi caliginofa difcrimina, ad 
lucem indr:.fìcientem perueni1·e mereamur. Rf.1i -viuu, 
& regnai per omni.1[ecula feculorum . .Amen. 

Si benedichi ~o n l'acqua benedetta. 

La benedittione delle R.,gfe,_~, 
Cap. V I. 

• A L tempo delle Rofe in Ifpagna (ì fitol fa-
re. la bencdittione delle Ro(e, nel :a Ca­

pe ila del Ro(ario, le quali fono di molta virtù, 
come {ì vedrà .ne' .miracoli! La onde acciocho 
ancor noi particip1amo di quefla diuotione>hò 
porto quì la benedittione. 

)!-• .Adiutorium noftrum in nomine 'Domini. 
:at· f<!.:i fecit cdum & te;:ra?l!-J. 
"/i. rDomine exaudi orattrmem mcam.... 
!'~.Et clamor meu:r ad te -veniat. 
t. Domirms -vobi[m11L, 
~·Et wm fPiritu tuo. 
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O R. E M P S. 

D Eus aeator,&conferuator generh humani,da­
tor gratidi JPirituatw ,& largitor teterndi falutl$ 

benediélione tua fanéla, bene t dica-r %Jfa-r, quasprrJ 
gl'atijs ti bi cxoluendis cum deuotione,ac -veneratzone-,~ 
Beatili fempertjj Virginù t5J;Cariili,hodie ribi prefènta­
mus,& petimus benedici, & infimdi in eù·,per "Pirtu­
tem fanéfdi t Crucù benediélionem cteleftem; 'Pt qui 
ea-r ad odorù f'uauitatem, & repeUenda-r in/irmitate~ 
Immano 11[ui trìbuifti,talem fi gnaculo fanél~ t Crucù 
benediélionem accipi.mt, 'P t quibufcunque in/irmitati­
bus appo{ttdi fuerint ,[eu qui eas in domibzu fuù, -vel 
locis , cum deuotione habuerint, aut portauerint, in-

/i rmitates fanentur, difcedant dia boli contremif­
cant & fugiantperuldi,mm fuù minìftris -

de habitaiionibus illù, ne c amplius 
tibi feruiente inquietare-,~ 

pre{t1mant'. 
'Per Chriflum <JJominum noflrum.... •. 

~me ?L, 

Si benedica con l'acqua benedetta. 

Il fine della Terza P.zrtt:-J. 

C Q._V AR> 

. •. 
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.'DEL L l'il R.._ O 'D EL S .A 'l'{ T l S- cc 
fimo l{_OS.A RJO. 

NELLA Q.yALE SI NARRANO 
alcuni M1racoli fatti da D I O per 

virtù del ROSA R l O . 

l?Jtroduttione nlli e5'/lfinuoli. 
Cap. 1. 

coli 

c q 
per 

P~' 
b~t 
DJ IO 

dar' 
dar 
';d 

R A l'altre cofe,che volfe ope- dtt 
rare G I ES V Chrillo noftro · quj 
Sig. métre vilfe in quella mor- di 
tale vita, in compagnia de gl'- & 
h uomini, per indurgli à ere- fu 
der, che fuffe fig liuolo di D 10, 

&còfermare la dottrina, ch'ei 
predicaua al mondo, fegnalatiffima fù l'opera­
.tione de miracoli. Et quella fù la rifpofh, che 
'diede à i difcepoli di S. Gio.lhttilla,& alli Fari­
fei,quando ricercarono s'egli era il Meflia. Vol­
le anco, che i fuoi difcepoli lì feruilfero del l'i· 
ilelfo mezo, quando li mandò à predicare do· 1 

pòla 
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IJel Santifs.l{pfario, 6 7. 
pò la fua ~efurrettione.h fcriue~.Marco,che~l 
Signore cofermaua quella dottrma con 1 fegnh 
che fecuiuano. Et di quì còclude l'illuminattlft. 
m o s. Tomafo,nel quarto libro contra i Gentili • 
nel cap. s 5 .che conu enie:ntiffimamente fi proua 
vna cofa dferdiuina,cò l'operatione,che ecce­
de la facultà delle cre:tture, come fono 1 mira­
coli,i quali fono fatti folaméce da Jddio,à vtil ità 
de gli huomini,& queHo in due maniere,ouero 
per confermare la verità della dottrina, che fi 
predica, ouero per dimofèrare la fantità d' vn 
fan w, che fu a Maefèà vuole proporre à glì huo­
mini, per eflèmpio di virtù. Et da quefta parte 
daremo gran fermezza al nollro Ro(ario,haué­
do il Signore fatte tace opere marauigliofe, per 
!l diuotione di quello;di maniera, che potn·mo 
dire, ch'il grande Iddio babbi voluto operare 
quelli miracoli & per confermare quello modo 
di houorarlo, come co fa, che gli è molto grata. 
& anco per accenderci nella diuotionc: della. 
fu a S antifsima Madre, Regina del Rofario. 

Due 'Predicatori cafligati, per hauer bìafmato l~ 
deuotionc...; del Santifiimo I{s>farir, 

Cap.:. 11. 

c.Jffiràcolo primo: 

E T perche fono alcuni di tanto alto inreiJer; 
to (quanto al mondo) che non 'urano, <5c 

~ :l qtlaG· 



68 c5Uiracoli 
quaiì fprezzano !ìmili miracoli, che li recitano; ~\at' 
l1 er tito ogn'vno farà auifato di fuggire quello 

1 
1p6' 

errore, per non effe re cafligati da lddio, come 1ri" auenne àdue Predicatori, fecondo che narra il 1: 
P.Fra.Diego,citandoilP.F.TaixDottore.Dice . t 
che quando fi rinouò la Compagnia del 3antif- {~·:,; . 
.fimo Rofario,che quali era polla in obliuione, iC. 
(come fi è detto di fopra) {ì trouauano nella 
Città di Colonia due famoG Predicatori,i quali 
.fentendo predicare il Santifs.Rofario, comin­
.ciarono à burlarfì, con dire,che quefla era vna 
inuentione de' Frati d i S. Domenico, per tirare 
-le genti alle loro Chiefe,& che ancora loro fon­
daranno vna Compagni:~,, che fi chiamerà la. 
·Compagnia del Giglio,che è 1>iù bello, e nobile 
della Rofa; molt'altre cole diceuano; peri! che 
·molti G ritraheuano dalla diuotione del Rofa~ 
.rio. Et già haueua v no di quefli Predicatori in­
uitato il popolo per la feguentefeOa,che gli vo­
leua predicare la Compagnia del Giglio, più 
degna di quella del Rofario,Ma eccho,che Ma-
ria V ergine Regina del Santi!. Rofario,non voi- \1'. 
lc.Iopportare tata ingiuria, la notte auanti quel.. l' 
la fefla .fu fopraprefo da v11a fubita,& grauiflì- 1.: 
ma infermità, alla qnalle non fi trouò rimetho, iO[; 

& morfe. L'altro Predicatore, che dal fu o com- c Drr. 
pagno cafligato da Iddio doueu·a pigliar dfem- c.11. 

P io, fi rifolfe di efequ ire la feguente Domenica, na 
l r ~· *}nello 'h e la. morte.haueua impedito nell'altro. 14~10 

. , _ . Mi 



e ··· Del Santifs. F,pfariD. 69 
e <..ItanOJ Ma non volfe n è Dio, n è la fu a Madre, che com• 

quefio:; piffe quefla fu a mal a volontà. Salendo egli [o­
.0' com~ pra del pergamo, cafcò in terra, con tanto flre­
_nag~t pito,che fu veduto, & fentito da tutt'il popolo; 
~~· Ict di maniera, che non poteua leuadì, ne mouer-
1. ~ntJf. fi.Si reconobbe il mefchino,& alzando gli occhi 
IUione, al Cielo , fupplicò la Santi fs. Vergine,che p re­

? . nella gaffe il fu o figliuolo à non lo voler caflig:ue,co-

[
1'1 qu.alJ me meritaua la fu a temerità; & fece voto di en­
comm. trare in quella fama Compagnia , e predigar 

f

era_ vna fempre le grandezze del Rofario. A pena heb­
r tirare be fatto il voto,che {ì leuò fano,& faluo, & con 
ro f?n· grandi ili ma marauiglia di tutt'il popolo, fali [o­
nera b pra del pergamo, e predicò le grandezze del 

f
~ nob1le Santifsi. Rofario, & offeruò in tutta la fua vita. 
enlche queflo ifleffo nelle fu e predicationi. 

r

l R?(a. 
w n In· Vna Stgnora che pe1[uadeua la geme à non entraru 
e gli vo· nell'a Compagnia del Santijs. }\p far io ,fu caéliga-
. ., ta, &·ripref]a d01lla BeataVergin(...J. 

~
10'J~u Cap. I I I. Miracolo I I. 

~voi: NEl tempo del P.S.Domenico era vnagran 
i quel· Signora, di nota molto della B. V erg. (per 

ratriffi· quello che dimonflraua efleriormente)ma mol­
'TJedio, to male affetta del Santifs.Rofario, che all'h ora. 
o com· fi predicaua nuouamentc,e di tal forte, che pro­
elfem· curaua,che la gente no entraffe in gneUa Com-_ 
leni ca, · pag. & à tutto fu o potere fi opponeua à quello 
l'alt.ro. tanto inl.i:ituto.Occorfe che vna notte quell-a 5i-

Ma · C .3 gnora 



70 ~irttcolé 
gnora fbua.in oratìone, e fu rapito lo fpirito in y1r 
cielo,doue vidde vna gran compagnia d1 gente, l 
che Haua in v n grandiflìmo fplendorc, & vi era- , 
no huomini,& donne,che recitauano il Rofario l 
auati la B. V erg. ch'era in mezo di quello fplen- , 
dore,& ogni volta che diceuano l' Aue Maria, 
\' fciua dalla bocca di quelli vna fielJa fplendi­
difsima,vidde an co vn bellifsimo libro, nel qua 
le tutta quale gente era defcritta con lettere 
d'oro. E mentre ftaua con grandifsima attentio­
ne,conlìderando tutte guefle cofe;vdì la B. Ver­
gine .che gli diffe: Tu,figliuola, non fei fcritta in 
<JUefto bel libro ,'oue fono fcritti i fratelli,& fo­
rellc delmiofanto,&amatoRofario ,& haidi 
più fatto vn'erore tanto grande, hauendo per~ 
iuafo altri, che lafcino quefta Compagnia,& al­
tri che no entrino in effa. Onde tu farai cafiiga­
ta non tanto pero come merita la tua colpa, per 
e!1èr flatain altre cofe mia deuota; &il cafligo, 
che ti farà dato,farà per tua falute: é dettO que­
llo, difparue tutta la viiìone, e fubito fu pre(a 
da vna graue infermità, che le daua grandifsi­
m:t pena, per la quale conobbe l'error fu o, e di­
mandò perdono alla B. V erg. del peccato, che 
haueua commeffo. Si fece fcriuere nella Com­
pagma del Santi fs . Rofario, e reftò fan a, e di­
poi fempre recitò il Rofario; e piena· di buom 
efem p i j di famità, dopò molti anni fe n'ando al 
Cielo. 

V n 
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Del Santifs. I{gfarit; 

Y 1JPefcouo riprefo daUa B. P erg. per hauer biafmattl 
il]\ofario. (ap. I P. Mirac. I I I. 

V N'altro fatto quafi fimi! e occorfe al tem­
po, ch'il P. S. Domenico predicaua il Rofa4 

rio, per commadamento àella Regina del cielo 
Maria. Predicando egli v n gwrno nelle' parti di 
Tolofa in Francia,G trouò prefente vn Vefcou~o 
molw dotto,che vdendo predicare il Rofario, 
fprezzò la pred i ca,dicédo,~ello M. F.Dome­
nico predica cole puerili,da donneciuole, non 
da dotti, & letterati Con due vifìoni fù ridotto 
a lla deuotione del Rofario,prima non fù degno 
di riceuere dalle maniJi Maria Verg.lacorona 
delle ro!e ,com'hebbe de gli altri ,anzi fu grane­
mente riprefo,perche fprezzaua il Rofario.L'al• 
tra viGone fu quefta, effendo moltò trauagliato 
da' fu o i nemici,! i pareua di e ITer in v n grandifsi· 
mo fa ngo,dal quale non poteua vfcire; & alzan .. 
dogli occhi,vidde lagloriofa V erg. & S.Dome4 
nico,che gli flaua vicino, il quale mandò à baffo 
vna catena di 1 5o.anelli,che n'hauea 15. d'oro 
più grandi, & appigliatoG à quella, fu liberato 
dal fango. Volendo li Ggnificare, che per la diuo4 
tione del Santifs.Rofario fari a liberato da' fuoi 
nemici, per le quali vi Goni refl:ò diuotifsimo dd 
Santi!s. Rolario. Et fu poi Confolato,che effen­
do inìChie!a à recitare il Ro!ario, ali apparne la. 
B. V ergine> & v n: Angelo gli leuò 

0
la corona di 

C 4- ma.r1o 



1l. t Mirttcoli 
mano,& la pofe al collo della Vergine, la quale 
fubito diuentò pietre pretiofiòìme, e di quì co­
nobbe quanto li foffe caro il dire il Rofario • 

.Alcuni liberati dal demonio col /{!}far io benedetto 
Cap. r. Miracolo I r. 

I L P. Maefiro Fr.Aiano,rinouatore del fantifs. 
Rofario;narra di vn·buomo molto trauaglia­

to da' demooio,G che non trouarono mai via di 
liberarlo.Si rifolfero i fuoi di farlo fcriuere nel 
Santifs.Rofòiri~& che lo por.taffe al collo; (gran ' 
cofa) mentre che haueua il Rofario benedetto 
al collo, non era trauagliato, & come lo 1euaua, 
fubito lo tormentaua.Si deliberò di non mai la­
fciarlo n è giorno, n è notte, ma fempre portar lo 
~o n diuotiooe. Vedendo il demmùo la fu a per­
feueranza,& gli fauori,che gli faceua la Beatifs. 
Ve~gine,Jo b.tèiò libero totaltn,ente • 

. ~racolo. Y . 

H Abbiamo dalmedef1mo Padre Alano,che 
effendo in Piccardia,gli conduffero vò'in­

Jemoniato furiofo, di .tal forte, che rompeua. 
catene,& corde,& non era pofiìbile trattenerlo, 
lo fcongiurauano,&non valeuano i fcongiuri,li 
pofcro al collo il Rofario benedetto,& fu di ti­
ra virtù, c 1e fubito vfd il demonio, el o lafciò 
Jnanfit'\to come vn'agnello, e dice effere auenu­
.to quefl:o à molte perfone à tempi fnoi. 

- Mira~ 



Del Santifl. R.,pfari• 73 
JUiracolo. Y I. re,_laqu 

~ d1 quì c~ 
o far io. ERa vna donna infpiritata, che mai fi puotè 
) ben d liberare per fcogiuri,che gli felfero fatti. Vl1 

e etto Frate d t S. Domenico le pofe al collo il fu oRo~ 
fari o benedetto, & gli comado che per virtù del 

del fantif1 Santifs.Rofario, e de' fu o i grandi mi fieri fi par­
trauaglia. tiffe da queJ corpo. Come h ebbe quel Rofario 

1 mai via d benedetto al eolio, fitbitaméte cominciò à fare 
è:riuere r.e tante firaniezze,che quattro, ò fei h uomini non 
olio; (orar la poteuano tenere; e gridaua, Leuami que-. 
l>ened~ttc fiacatena che mi abbrugia; e doppò ·c hebbc: 
Io leuaua, trauagliato vn pezzo, refiò libera. 

10nmai!a JJ!iracolo v Il. 
re portarlc · 
la fua pet sc~iue il P. F._Girolamo!aix,che n~l Regno 
,laBeatifs, d t Aragonà vt era vn F.dt S.Oomentco,detto 

F. Giouanni Amat,gran predicatore,& diuotif­
~mo del Rofario. Predicando la ~adragefima. 
tn v n luogo di Catalogna,nominato Borias BI a~ 

~!ano chi chas, tre leghe lontano dalla Città detta Leri­
fero vd'irr da,vi era vna giouanetta indemoniata, & molto 
rompeul trauagliat~; l~ fcongiu,rauano, ma fi burlaua di 

attenerlO! quet f~ongJUri: le an do detto frate, & le pofe il 
o n iuri,li l~o(ano ben~detto al ~ollo/cong·iurandola per 
X: r! di ti· vtrtu deiSantiis.Rofarw;gndatJa quel demonio 

lo Jafc~ ad alta voce, lena quefli gran i, che mi tormen­
uenu- ta~o. Il Pa,dre per non firacca r più quelia mef-

~ a <:hll)a, l eu o quel Rofari o, & Jafciò di fcongiu-
L C Mi!~~ i rarlai 
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rari a; Ha_ notte flado c gl'i nella f!la camera,vcn~ 
nc::rO'i· emor!i,che trauagli:1uano quella gio 
\f(lne , adarlifaflidio, & cercaua'ho per o'gtri l 
11'10 . i Iettarli di ano il Rolario i ma non Ce 
lo IJciò .vfcir di m · \:>,&fi raccomadana alla B. ; 
Verg.dicédo, Vergine Mar~a. ~ell'\olario ·aiuta~ 
n1i,con l'aiuto della M ado a furono !cacciaci 
quei demoni.La mattina ar ~n do alla Chiefa, 
incontrò quella infpiritata~ & gli diffe vn demo­
nio, per-bocca di quella gioLranettà; i\h Frate 
t'habbiamo fatto paura queita notte, {e non ha- ,;.. 
\l eu i quella corona, ti faceuamo prouare il tr-a.­
uaglio,che ci hai dato. Al! h ora quel1o P .1dre·d.i 
nuouo le gittò quella coro:1a :~.1 collo, e gli di ffe: 
Per virtù di q ilo Rolario,per il nome di G I t~ s V 
Chriflo,& della fu a Santi fs. Madre . M Alt l A, 
vfcite da quefio corpo, & fubitò rdtò libera, 
')nella figliuola. 

Pna donna con il '1\Efario benr:detto(an,ui.Hutte le · 
fortid'infemutà. (ap. VI. Mirac. VIII. 

I L prefato Dottore recita, che vi era vna dona 1, 

diuotìffima del Rolarìo,alla quale Iddio fece · 
sratia,che à quati infermi mettcua il Cuo l\of.1-
rio benedetto adoffo,dicendo quefle parole.l11 
teflimonio, che Chriflo noflro Signor compofe 
il Parer noller,& per fu o commandaméto fù fa t· 
r.a I'Aue Maria, & per la. diuotione del Santi!~. l 
lio(ario, !la fano da quefl:a infer.mita, e fnbito 

. rdta-
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reftauano fan i· Vn'heremita fenrédo la gra.n [;t"' 
ma di quefla donna, preg:llldola che le drce!fe 
come fanaua gli infermi,efla gl~ dilfe il tutt~, no 
gli volfe credere,anzila fpn;zz_o. A~lhora g.lr dtf­
fe,Padre,non mi credete? prglra~e Il Rofa,no be-: 
nedetto,e fperimentarete, che e vero c w ch.e v-1 
dico.Pialiò l'heremita quel Rofario, & faceua. 
comeglidifle ladonna,&feguiua l'effeto. Co­
nobbe la virtù del Rofarìo, di mandò perdono à 
quella donna,_che haueua fprezzata, & re !lo di­
uotiffimo del Santifs. Rofario. 

&Alcuni miracoli delle rofe benedette al 'R.E[ario •. ·· 
(ap. V I I. Miracolo I X • . 

L 'Anno 157 3· alli I~. diGiuno nella Città di 
Lisbona era vn giouanettoinfermo di mal 

di cofla,con vna ternbiliffima febre ,queila per­
fona,che lo feruiua15li portò vn poco d'acqua, 
doue haueua po(lo delle rofe benedette del 
Satifs.Rofario,egli dilfe,che la beueffe, & fi rac­
comandalfe alla Madonna del fanto Rofario, 
beuuta c'hebbe l'acqua,cefsò fubito la febre, & 
quc:lgran dolore, e rellò del tutto fano. 

c.5tliracolo X. 

L 'Anno feguente 1574. nella medema Città 
era vna donna grauida inferma, laquale­

' , .'! ~ er~ · 
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era diformi1llma per la gonfiezza del ventre , & 
n.on P<!teua partorire. Onde difperata d'ogni 
rtmed10 humano;fi raccom r.nandò alla Madon· 
na del Santifs.Rofario,& !ì fece portare dell'ac .. 
qua, nella qualle pofero delle rofe benedette, 1 

1
' 

& mentre beuea,gli vfcì gran quatità di fangue, 
& partorì due figliuolini,vno morto, e l'altro vi­
uo, & il viu o nacque con i piedi aua.nti, e fubi­
to rdlò fan a. ~eflo miracolo co'l fopradettu, 
fu ap_prouato dal Vefcouo ,J!i Lisbona. 

Miracolo X I. 

N Ella medeGma Città di tisbona l'anno 
. I 57S. vn'hunmo chiamato Pietm Gonza-

lez ni'<lcellaro,che Llalia nella Parocchia di S.Se 
bafliano, vicino alla Chiefa di S,Domenìco,erl 
grauemente infermo per v n dolore;che tancua 
nello fiom~co, & nel ventre; effe n do abbando­
nato da Medici, 6 raccomandò alla Madonna 
del Santifs.Rofario,& fi fece portare delle Rofe 
benedette, le pofe nell'acqua, & la beuette;non 
flette mez'hora doppò che hebbe beuuta quel­
l'acqua, che andò del corpo v n'animale lon!io 
dieci palmijgroffo come il ditto, e fubito fu (a.­

no,& andò alla Capella del Rofario à ringratia-
re la B. Vergine Maria, Occorfe queflo alli r6 • 
.d'Aprile; fù predicato queflo miracolo nella 
Chi e fa di s. Domenico,& nella Chiefa maggio­
re,alla prc:fenze dell' Arciuefcouo1di tutto il C le 
to, & populo di Lisbona. Ynf 
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Dçl SAntifo .l{pfario. 77 
Yno liberato, c'h:meua patto co' l Demonio. 

Cap. f/ II I. Miracolo X I I. 

SI legge ne' fcritti del fopranominato P.Aia­
no,ch'il demonio apparue à v n pouer'huo­

mo afflirto, & mefio per la iua pouertà, & gli 
promife di farlo ricco, Qc h onorato, fe negaua 
D 1 o, & il battelìmo,& fe gli faccua v n a fcrittu­
ra col fu o fangue,con la quale promettdfe di ef­
feré fempre fuo, fece qnel1o mefchino ~uanto 
dimandò il demonio,e" diuenne ricchiffimo, & 
honurat!ffimo. V n giorno eflèodo accompagna· 
to con v n gran Signore, a ndò alla Chiefa di San 
Domeoico,oue !ì predicaua, & quel Predicato­
re ragionò affai delle gradezze del l\ o fa-r io. Pe­
netrarono quelle parole il cuore di. quello meC­
'hino, & fe fece fcriuer nel Rofario,& lo recita· 
ua ogni giorno; Il demonio gli diceua,che non 
valeuano quelle orationi, perche era f!Jo, non 
mancò per queilo di recitar lo. V n giorno tuttQ 
clolente,& pentito,andò alla Cape Ila del Satifs. 
Rofario, e con grandiffima dm orione pregaaa. 
la Madonna,dicendo non voler partirfi da quel 
Juogo,fìn tanto che ~on fapeua,che fuffe perdo­
nato 11 fu o peccato, e rona quella fcrittura fatta. 
a l demonio (co fa marauigliofa) vi d de cader 
d~l,la mano della Madona vna fcritt!Jra,& la p i· 
glJO, e conobbe che quell~ era la fcritrura fatta 
al demonio, fi .:onfefsò generalmente d'e fuoi 

C 7 · pecca· 



78 · V:Uiracoli · ' 
p~:ccati, & viife con grandiffima dinotiope del 
Rofario. · ' 

lJi v no, che flette fepolto due anni "Vitto per -virtù ; 
del J\9fario. Cap. I X. Mirac. XIII. 

A L tempo, ch'il P. S. Domenico predicalì:t 
' il Roliuio, era vn !adrone famofo, & San 
Domenico l'effortaua. Iafciar quella m ala vira, 
ma niente faceua. V n giorno il Santo lo pregò 
:i voler almeno pigliare quel Rofario, e dirlo 
ogni giorno; l':tccettò, & Io diceua fpeffe vol­
te. Occorfe che fu ammazzato, e come morto 
fu fepolto in vn bofco da' fuoi compagni. Da lì 
;:ì. due anni pafsò il P. S. Domenico per quella 
Hrada, & come fn vicino al luogo doue era fe­
polto, !èntì vna voce gridare : O F.Domeni­
co aiutami. Si fermò il fat1to à quella voce, che 
non cefl:wa di gridare, & feguitò la voce, che ~· 
lo conduce alla {epoltura; col moffe fu o com­
pagno qu,etta terra, & vici fuori quelladrone, 
e dl!fe. Sappi f. Domenico, che quel Rofario, 
che m'infegnafli, lll'hà feruato viuo due anui 
in quella fepoltura , e la Madonna m'hà fatto 
vedere le pene, che doueua patire, (e non era il 
Rofario, hora ti prego. alcol tar i miei peccati, 
& aflòluenni. Subito finita la confefsione,tor· 
nò nella fu a fofse, e merfe i l'anima fu a. fe n'an· 
dò al Cielo. - · · 

V1tt1 
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Vn.1 donna .paral.tica rij'anata per 17Ìrtù del I{g-
jar;o. Cap. X. Mtracolo X I Y. 

D 
'\l fopradetto P. F. Girolamo h abbiamo 
che nella Città di B:nccllona l'3.~mo x 5 48. 

cravna donna diuotifsima delllol:mo,Jaquale 
reftò paralitica; con tutto que~~ recitaua ogni 
giorno il Rofano. Ll not:e ~~at1la ~ur!fìcat~o­
r.e della Madonna, rec1to p m volte Il h.ofano, 
raccomandandofì a !la B. Verg;.la mattina fì fece 
vdhrc, & alla meglio chè .puote,fi fè portare al­
la Chic fa di S. C:uerina, ouc fono i Frati di S. 
Domenico, alla Ca pella del Rofario, poftafì a-. 
uanti la Madonna,con grandi!si ma dw 0t1one, 
di E e, Madre di Dio, & mia Signora, in cui fola. 
doppo Dio hò polla la mia fpcranza,mirate con 
quanto trauaglio fono venuta :ì vi{ìtarui. N o n 
voglib mouermi diquì fc non hò la fanità,nè vo­
glio più andar alla mia ca fa fe non con i miei 
piedi fana. Reflò fubito fan a con grandifsima 
marauiglia di tutti quelli, che la viddero, e con 
gran diuotionc del Rofario. 

Molti liberati daUapefte per -vi;·tù. del I{gfm·io. 
Cap: X I. Miracolo X V. 

L 'Anno 1484. nella Città di Lisbona) fu v:. 
. n a gran pefiilenza, & il P. M. Alano narra 

d1 vna donna che giàfimoriua, firacçomandò 
alla. 
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alla Madonna del Rofario, tenendo nelle fue 
braccia vn'Jmagine della V erg. fi addormentò, 
e poco doppo fi fuegliò fana,& fatua. F ù qneflo 
alli 14.d'Agofl:o. Nella medefima Città, J'ifieffa 
fettimana, vn'altra donna fl:aua per fpirare, fu 
racomandata dal marito al-la Madonna del Ro­
fario,& onfe la piaga con l'ogliodella lampada 
del Rofario,e Cubito refiò fana. 

La Città di Pauia fu an co liberata dalla gra­
ue peHilenza,ch<t la dil1ruggeua,gli anni I 5 76. 
&. I 577-.pervoto fatto àllaMadona del Santifs. 
Rofario, e per grati tu dio e hanno fabricata. la 
più fontuofa Capellache fia in tutta Italia. 

P n diuoto del F.!Jfario liberato da "Pna graue infe;·-
mita. Cap. X II. Mzracolo X V I. 

S Criuc il detto P.Cirolamo,che\'i era vn'huo­
mo molta honoraro,e diuotifiìmo del s.Ro­

ario: .calcò in vna grandiilima inf~;:rmità,che li 
conlumò le labbra,&.contanta puzz.a, ch.e niu· 
no gli poteua fl:.ar vicjno, per il che era .abban­
donato da tutti. Si raccomandò alla Madonna, 
& diceua anco il Rofario. Vna notte mentre 
dormiua gli app.arue la B. V erg.& li diife. Non 
è già hondlo fig.liuolo, che quellelab.bra, che 
tan.te volte m'hanno [aiutata, refl:ino inferme, 
dicendo quello lotoççÒ çon le fue fant!anani, 
$! rellò fi1bito fano. ·· 
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Vna donna,che /i era amazzata ,fu perla dìuotione 
del~fariotornatain-vlta. Cap. XIII. 

cMù-acolo X r I I. .. 
N Arra l'iGelfo Dottore,ch'era v n Cauaglie­

re diuotiffimo del Rofario, il quale ogni 
notte {ì leuaua quando la confo rte dorn'\iua, & 
andaua al fm> oratorio, che era nel palazzo à 
dire il Rofario. S'auidde la moglie, ch'il marito 
fi Jeuaua la notte, & gli dimandò oue and:wa 
quando {ì leuaua la notte; elfo le rifpofe,che an­
daua da vna Signora più buona, & più bella di 
lei (volendo intender la Madonna) Ref1ò que­
fiadonna turbata, penfandofì che il marito an~ 
d alfe à far male,& vedédo che ogni notte fì par­
tiua da lei, difperata volfe leuarfì di quello do­
lore; &meutre ch'.ìl marito era à Yoratione,pi­
gliò v n coltello, e fì tagliò la gola. Ritornato il 
marito alla camera,la trouò morta nel fu o fan­
gue; tutto fpauentato, & confufo ferrò la came­
ra,eto.rno all'ora tione, e diceua con grandifsi­
madiuotione. Signora mia, Madre di Dio,con­
folatione di_gli affli.tti, [occorre temi in sì gr a bi­
fogno; fatte, Signora, che mia moglie torni vi­
.ua,acciocbe ella non v adi dannata, & io vofiro 
fcruo oon fij trauagliato dal Giudice. Raccor­
dateui, ~ig~ora,che per !eu armi à quell'bora à 
falutarui,ft e data la morte. E mentre che fiaua 
~U:~~a.ti~~e~l~ B~ Yerg.impeòtr dalJuo figliuolo 

l& 
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la. rel'im·cttione di qudta nH:f(;hina, la qualeiì 
]el!Ò (ana,folo'col ft:gno dci! a ferita Bella gola, 
andolfene alla porta d ella camera, per vfcire,& 
andare doue era il im.rito, 'e trcuado la chiu!a, 
cominciò à gridare,e battere.La ~zela fenten.~ 
òo la Signora à gridare, G ielAÒ da letto, e cnrfe 
alia porta della camera, per vedere,che co favo­
leu:~,la quale gli di!fe, V ;1. prcfl:o all'oratorio, e 
dirai al ~i gnon:, che hor hora venga ad aprirmi 
]J. flaza,che vogiio andare à fare oratione (eco. T1 
Cor!e la. donzella all'oratorio: e dille Signore, D 
la mia patrona ciimaJa la V.S.acciò le fìa aper­
ta..! a pona della camera,che vuoi venire à far o­
ratJOnc.!{cilò il Caualicre come fuori di fe ilef­
fo ,{cntendo qoef!e parolc,e dille al la Donzella, 
Gua rda ben (e è vero, che la Signora mi chiami, 
<.be non mi diHurbi d.tll'oratione ft:nza caufa. 
V:ì. di nouo alla camera, e ritorna dal padrone, 
dicendo: La Signora mia ftà alpettaudo, che le 
!iaapertalaporra. VaflèncilCau:lliere allaca­
mera,apre la porta,e troua la fu a moglie fan a, e 
falua;la quale fubito (e gli gittò à'pi·edi chiedé. 
doli pçrdono,del male, che haueua f:mo, c dd 
diflurbo, che gli haueua dato: e gli narrò qual~ 
mente i demonij voleuano portare l'anima ÌÌ.1a 
all'inferno, & come lu difela dalla B. V erg. per 
rnezo del fantifs.Ro(ario,ch'cgli recitaua;& che 
gli l11ueua anco impetrato dal fu o Jigllllolo di 
.t~rnare in vita,per confolatione di e!fo fu o ma· 

rito, 
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Del Santifs. 'l{gfario: 8 J · 
rito, ch'era così fede! fi10 feruo,e dìuoto dei S. 
Rofario. Subito tutti due andarono all'oraro­
rio à recit1re il Santifs. Rofario, e ringratiare la 
B. Verg.per la grati a ottenuta. Viffero poi molti 
anni; con grandiffìma diuotionc del Santil!imo 
Rofario. 

- V n giouane fù liberato d,tlla forca pen,irtù de) J\2-
fario.Cilp. X I V . Miracolo X V l I I. 

H Abbiamo dal medc!ìmo Fr.Girolamo,Che 
era vna gran Conteffa vedoua, la quale 

haueuà v n figliuolo folo h erede de i fu o i feudi. 
V n fu o nemico tiranno gli haueua già pigliato 
alcune terre, & vol eua dar la morte al fìglmolo, 
per reflar padrone, la madre ogni giorno lo rac­
comandana alla Madonna, & recitaua il Ro(a­
rìo,accìò la B.Verg.lo difende fiè. V n giornofll 
fatto prigione dal nemico, il quale fubito io fe­
ce impiccare,portarono quefla. nuoua alla Co­
teffa,& rifpofe, che non era poflìbile, che fu o fi­
glio fuffe morto,perchc l'haueua raccomandato 
alla Madonna del Rofari o. Andò ii1b!to alla 
Chiefa,all'altar del Rofario, &. con molte lagri­
me recitò il Rofario,e leuata fì pigliò Il bam~bi­
no,che era nelle braccia delle n. V erg. e d ille al~ 
la madre d'Jddio ,non voglio refl ituiruiil v.o11ro 
figliuolo,fe no refliruìtc il mio,che v'hò tante voi 
te raccoa1andato.(gran cof.1)i l g:orno f<'gt: er;t 
tornò iiE~liLlolo della Contdfa çon il c:tÌ1rirro 
- -- col 
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col quale fu impiccato, & narrò che la B. V erg, l ' 
Regtna dell.tofario l'haueualiberato dalla m or 
te, ..>entendo quello il fu o nemico, (i riconciliò r ~ 
con loro,& gli rellituì quanto gli haueua tolto, ~ 
& fu anch'egli deuoto del Sanrifs. Rofario. , ~, 

P na g;'an Signora fu aiutata irnm negotiQ di grandif- ~'i 
fi ma importawza per -pirtù del Santifs .'R.!!,. (.: 

[arto. Cap. XV. Mtrac. X I X. 

I N Lisbona, Città di Porto~allo, vi era vn1 _, 
, gran Signora diuotilììma d~tl Santi fs. L\o(a. ~·· 
no, n è mai lafciaua giorno,che nonio recitallè. :, 
fele rapprefentò v n negocio grauì[simo,e fa !li- ~ .. 1 
dio[o.S: ma!améte poteul trouar mezo da riuf- ~ 
c.irne,per lo che flaua molto afflita, e piena di t: 
f:d1ilio.s'inginocchiaua ananri vn'imagine dd· · 
la Madona,che teneua in cafa,e recitaua il San- 1 
ti[s. 1\oìarìo, e poi raccomand :ma queflo fuo 

1
. 

negocio molto caldamente l Ila B. Vergin.acciò 
fuffc contenta d inlpirarle v n rnezo,pc r liber:~rlì 

1 

da quel gran faflidw, c diceua vedo quclla l~tn · I; 
t~ imagino.::, Santi{~. ~ergine, !Ze:;in:t del H.oìa- , 
no, e mta autJocara,tmr:o.re J! trauJglto, &. nego· ·· 
cio graue,che m ì fopra(là,a l quale non trouo ri- · . 
mccii o humano ;faccio ricorfo alla pie d voflrl, ' 
nei la q naie ranto confido, per la d Iuotione che 
tengo al vo!lro benedetto figliuolo. Dc h Madre 
pijìsìma,foccom.:temi,nò guardate a' miei;pt;c· ,,m, 
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~g. l c:ati,m:t àlla vofl:ra bontà,& alla diuotione,che 
c'lor tengo ver(o di voi, e dicendo quefle cofe,Rifpo~ 
0

:
10 fe quella fanra im:1gine. Figlmola mia non d u-

ta) bitare, !la di buona voglia che: per effe re tanto 
diuoca del mio Rofario,piglio fopra d ime il ne­

dif. go cio tuo,farò tua procuratrice,C< reller.1i con-
~· folata. Refl:ò tu tra piena di contento quefh Si­

gnora; e qu.lntli> all'anima, per il ragionamento 
della B. V erg.& quanto al corpo, perche il ne­
gocio (uQ riufcì co forme al valore della fu a pro-

l v~, curatrice,ch'era la B. Vergine. ~e !lo miracolo 
f 0t fu publicato in vua predica dal diuotifsimo P. 
[art Fr.LuigiGranara.Dalìàpocomorfe qucf1a.Si­
~ l· gnora, & l'imagine che gli hauea parlato, fu 
nuJ: portata nellaChief.2 dì S. L>omenico di Lisbon;, 
ad 

1
1 & è tenuta con grandifsima veneratione. 

t. 

Sln• Pno liberatortelponto deUa morte, daUetnanidcl 
1 fu~ Demonio, per -virtz~ del Santifs . R..pf;zl·io. 
CCIO , (ap. XVI. Mirac. XX. 
r:nfi 

ian· I N Ifpagna, come narra il P. F. Girol:tmò 
ofa- T a ix, er:t v n'h uomo d i m ala vita, auezzo à 
eg~- _g1urare, & gran bellcmmiatore del nome di 
10r1· Dio. Con ruttò che fu fiè c"bfì c:J.rtiuo fì fece fcri­
(lr1, uere nella Compagnia del Santi fs, Ro[ario, 8< 
r che a neo lo diceua, in quel modo che poteua v n'­
adre h uomo di m ala vita, come era quello. Ca(cò in 
p~c· vna infetmid di fll!ffo di fangue, che lo ridtd1e 
ars, Ùl 
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in termine di morte. ~el li che lo feruiuano,l'ef 
fortauano a chieder perdono à Diodc'fuoi pcc. 
cari,& che fi cOfelfafie,all:he non attendeua,an. d 
zi all'oppolito be!1emmiaua,& rinegaua Dio. 11 a 
male andaua tuttauia crefcendo,tanto.che fi ri­
dufiè in pericolp di morte,e métre flaua in ago. 
nia,palfarono vicino alla fu a cala due h uomini 
di buona vita,della Compagnia del Santils.Ro. 
fari o, i quali viddero,che per vna fineflra vlciua. 
vna gr a. n quantità di demoni. Dimadarono che 
cola era in quella cala,gli fu rìlpo!1o elferui vn'­
infermo,che {l:aua per fpirare,entrarono in quel 
1a !lanza, e viddero quell' infermo, malamente co 
trattato dal male, che bellemmi:ma il nome di te 
:Pio; per il che retlarono come fpauentati,veg- · co 
gendo vn'huomo nel ponto della morte, in talle tJ:·· 
difperarione,& vdirono vna voce dal Cielo,che Fu 
dilfe:O fratelli del Santits.Rofario,aiutate que- M 
fio vollro confratello. Di fubito fecero oratione da 
alla B. V erg. & e ffortauano colui à pentirli del· l'ai 
l'oftèfe fatte à Dio, & confeff.trfi; & efièndo del- !'er 
la Còmpag.del Santifs.Rofario, raccomandarli fea 
alla B. Verg.che gli haurebbe dato aiuto. Co fa P? D 

di gran marau iglia; quello che prima era coli 0· mn1 
ilinato,e malediceua Dio,fubito fatta quella o- con 
ratione, voltatolì alla B. V erg. diuéne amoreuo· La 
le, piangendo con gran dolore de' fuoi peccati; per 
lì confefsò con molta diuorione, ch1edédo per· folfa 
dono dello (cado lo c'haueua dato. Et accioche n4 c 
- hauclfc 
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hauelfe più tempo di f:l.r pcnircnza,la B.Vcrr;.' 
gli impetrò laCa.nid •. &.Per l'au e~1irc 0 !?uard~ 
dalle bdlemmic,c da 1 gmtamentJ, c viflc molti 
anni diuotifsimo del Santi fs. H.ofario. 

171M dorma t·he fu impiccatf'_,,pcr ~l·rtlt r!el Scmtifl. 
R,gfm·io ;·efto viutLJ, & j ì1 poi libCi'tlttt-J. 

[ap. X l7 I. Mil'ac. X X I. 

N Ell'anno I ·194· nella Città di Lisbona itt 
Portogallo, vna donna chiamata Ag.t ::1. 

l' erez, qual {u accu fata dal marito, che ha:.tcllè: 
commdlo :dultcrio,& [eco do che fu detto, con 
tellimoni b. !!ì conuinta, in modo tale, che fLl 

condannata al h forca. Era quelta donna diuo­
ti :·~ìma dd Rof3rio, & ogni giorno lo recit .:wa. 
Fùco :1dott:1 a lla morte vn Ven erdì alli noue di 
Maggio, e volfe feco il Rofario benedetto, an­
òaua allegramente alla morte, céifidandofì nel• 
l'aiuto della M;1.donna de l Ro C1rio, alla qual <t 
lò'era grandemente raccomand:.ta, a cc io le d ef­
fe aiuto in sì gran bi !ogtw . Fù imp iccata, e dop­
p o molte h ore la lc>1arono dalla forca, & ilmi­
ninro della Giuftit ia la fece cader dalla forca 
con tal cafcata, che v no fì f.1rebbc ainmazzJto. 
la port:>.rono à vna picciob Chicfa iui vic ina 
per fepelirla, e quando vollero metter! a nella 
foffa,dicdc fè gno di vita, chi am~ndo b Madon­
na del Rofario, . R cl1arono . ttltti fp aucnc:ui 

. .J - ~ 
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& J.lcuni corfero alla Ch1efa de' Frati di S.Do- 1 Giu1 
meuico à chiamar i Padri, acciò vedeffero que- qual 
fio gran miracolo,& la faceffero portare alla ca. la ca 
pella del Santi fs. Rofario, come ella chiedeua. aJJa 1 
Venero i Padri, e vi concorfe tanto populo, che ~ intilr 
non fì poteua entrare in Chiefa,e tutti gridaua- diuoc 
no con lagrime; Mifericordia di Dio, e foccorfo !idea 
della Madonna del Ro[ario.La portarono nella {enza 
Capclla,auati l'imagine dc ila H. V erg. e gli fco. &la l 
prirno il volto,e fubiro fifsò gli occhi nella fama Ro(ar 
imagine, e gli tenne per v n pezzo, hauendo al minci. 
collo il Rofario benedetto, & come hebbe p i- in più 
gliato v n poco di forza, racconto publicaméte, fimila 
che quando l'impiccarono, gli apparue la Ma- andò i 
donna del Rofario,confortandola,e tlette fem- •reUau 
p re vicina e lei;e li diffe,che,pereffer !lata diuo- na.Ah 
t a_ del fu o Rof~rio, l'hauerebbe cOferuata viu~. perche 
V1ffe quella dona doppo que!to cafo due anm, mioin1 

e feruì fempre ali:!. Capella del Santifs.Rofario, Rofari 
e finì i fuoi giorni fant:llnente .QQetlo miracolo il cuor 
fn approuato dut> vo)te dall'Ordinario della mron 
Città q i Lisbona. ~ento l 

Vna d01maper 11ii'tù del Santifs.l{.pfario liberata da eraoc~ 
i tormenti deUa qiuftitia." Cap. XVIII. Rofaril 

Miracolo X X I I. Yngi, 

I '\1 Ifpagna in vna villa del Contado di Cata· 
logna, fu vna donna molto diuotta dd San· 

ti{s. Rofario 1 la quale fu falfamente acculata al 
Gi udi~ . 

~q 

lieg 
'~an 
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~ ·Do. t Giudice, che han effe cornello vn'errore per 1! 
IJque. quale meritaua_di efferabbru~giata. ltiduffero 
a ca. la caufa in termme tale,che btlognaua metter la 

~
eua. alla corda per farla confeflàr il fatto. Effendole 
' che 1 intimata quella fentenza,recitò tutto il Rofario 
aua. diuotamcnte,& fì raccomandò alla B. Verg.che 
orfo li deffe aiuto in que l torméto,che douea partire 
nella [enza colpa, La còdufièro alloco pel tormento, 

~
1 fco- & la legarono; volfe però, che gli lafciaffcro il 
fanta Rofario benedetto nelle mani, fubito che co­
do ~l minciarono à leuarla da tcrra ,fì roppc la corda 
e_pl· in più pezzi. Pigliarono vn'altra corda nuoua, e 

fete, !ìmilmente {ì ruppe, pigliarono la terza,& an co 
a Ma· andò in pezzi. Veggédo il Giudice quello fatto, 
~em· rellaua tutto marauigliato:e di fiè à quella don­

dJUo- na. Ah fcelerata,hai rn qualche incanto adolfo, 
viu~- perche fì rompe la corda~ Ri~Jo(c la donna: Il 
an~1, mio incanto è la dcuotione della B. V ergi n. del 
fano, Rofario, alla quale mi fon raccomadata cori rut' 
acolo il cuore. · Conobbero,che era miracolo,e la laf­
della .ciarono libera; la quale di fubito andò al Con-

.uento di S.Domenico,à dar conto di quanto gli 
l.ada era occorfo;& ingmocehiatafì auanti il Sautifs. 
f Rofario,refe infinite gratie alla B. Vergine. 

Cata­
I San· 
·araal 
udì· · 

Yn giudice catttuo non puote dar -vna [alfa fenten­
;za contra :Pna pouera dorma, di;tata del FI!Jfa-

rio. Cap. Xl X. Mirac. XXIII. 
I legge ne' fcritti del B. Alano,rinouatore del 

l Santifsimo R.of~rio) çhe !ì trouò vna pouera. 
- - - -- -- -- -- . donna, 
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donna., c'haueua lite con v n gentil'huomo ric. · J[pa 
co. Il Giudice c'haueua la ca ula nelle mani,fa- 1 in v 
peua benifs1mo che quella pouera donna haue- Enti 
u a ragione;nodimeno fù corrotto dal ricco con gelo 
doni,& prefenti,& venne à termine di voler da- ~ ue 1 
re la fenrenza contra quella pouerella in fauore mal 
del ricco. Intimò alle parti, che comparilfero il Vcgg 
tal giorno, che voleua fentétiare. Effendo 11ato rratt 1 

riferto àquella pouera dona , che doueua haue- foall· 
re la fentenza contra,!ì fece fcriuere nella Com- nirac 
pag.del Santifs.Rofario,e fece voto alla B. V erg. giorn 
che voleua tutti i giorni di fu a vita recitar il H. o- Rofar 
fari o, le gli daua aiuto in quel gran fu o bi fogno. ualaE 
Comparuero le parti nel giorno prefcritto, e la di qu 
{entenza era fcritra in fauore del ricco: ~an- B.Ye 
do il notaro volle pronunciar la, la pronunciò, fuadi 
in fauore della donna, contra i l ricco; torna a ~ppar 
legger la la feconda volta,e la leffe a neo in fauo· lifece 
re della pouera donna. H cl1e vcggendo il giudi- uuac · 
t:e,mutò la fentenza, e la pronunciò in fauorc tuo(a, 
della pouera donna,diuotifsima del Santifsimo ciando 
llofano. fattob 

uentat 
1/ n a donna liberata da ')1n falfo '{C lo, che di lei battCII4 della m 

fleo marito, per -vi;·tù della Madonna dell\_ofa- curato 
rio. Cap. XX. Miracolo X X I!/. IIieffa 

~per 

S Criue il fu detto P. F. Girolamo Taìx,ch'ill ifsim 
vna Città del Contado di Catalogna m 

Jfp•~ 
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10.ric. • Jfpagna.:vi era v~~ dona no?ile,e bella mamat,a 
lnJ,fa.• in v n ricco gennllmomo d t quella flelfa. Cm a, 
haue. Entrò nel petto di queflo gentil'huomo tanta 
to con gelofia, per conto della conforte (e fenza ragio­
er da.1 ne, perche era da bene) che la rrattaua. molto 
auore male,c la pofe più volte i P- pericolo della morte. 
eroi! Veggendo quefla mefchina qnanto fo!fe mal 
flato trattata dal marito, fenza fua colpa; fece ricor~ 

haue. fo alla Regina del Sautifs.l_\oiàrio, nelle cui ma­
Com. ni raccomandò quefla fua caufa, & perciò ogni 
Verg. giorno con grandifsima dinotione recitaua il 
Il Ro. Rofario, & con abondantifsime lagnme prega­

!Ogno. ualaB.Vergine che volellè fgannar fuo marito 
o, e la di quella fa! fa opinione, che di lei haneua. La. 
l<Qan· B. V erg. Madre delle gratie,non volfe che quefla 

nciò. fua. diuota fu Ife defraudata; e perciò vna notte; 
rna a 2-pparue al marito di quefla donna in fogno) & 
fauo· li fece vna grauifsima riprenfione, perche trat­
~iudi· taua coli male fu a moglìe,elfendo buona,& vir~ 
~uore tuo fa, e diuotà del fu o Santifs.Rofario, minac­
fsimo ciandoli an co per l'auenire, fe non gli hauelfe 

fatto buona compagnia. Si fuegliò tutto fpa­
uentato, e. dimandò perdonanza alla moglie 

raucua della malia compagnia,che le haueua fatto,afsi­
a- curato della fu a bonta, & innocenza, con pro· 

meffa di trattar la bene per l'auenire, n<~.rrando-
: per ordine la "ViGone; e viffcro poi con r;ran­

ch'iB ifsima diuotione del Rofario. 
a in 

{p a~ 
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rna donna ltber4tlt da JJna pugnalata, cheli diede il ~ o 
marito, per vna mala opinione cbe tcneua di lei, Ztno 

per-virtù dell\_ofario. Cap.XXI.Mirac.XXP. ;~a 

L'Hl:dfo Padre F. Giralamo narra, che nella/> Jade 
Città di Barcellona era vna donna diuotifs. uouon 

deJJa Madonna del Rofario,e lo recitau a ogni rn fan 
giorno,& fì raccomandaua alla B. V erg. che la to 
liberafle da tutti i pericoli. l! demonio dJf1urba-
tore della pace,pofe in capo à fu o mariro,che ef-
fa lo dishonorafTe, e talmente glielo impreflè Rl 
nella méte,che vna notte fi rifolfe di ammazzar-
la con v n pugnale.Ritrouadofi quef!-a pouerella mo,&i 
in sì gran pericolo,nè hauendo fcampo à la vita &o~ni 
fua,fì voltò ali:~. B. V erg. e fece quella breue ora- notiOD 

tione: Ah madre di Dio, Vergine fantìilìma, Re- comd 
gin e del Rofario,fapete beniilìmo,ch'io fono in iìgliuo/ 
nocente di quello che penfa mio marito, e vede- fiame, 
te il pericolo, nel quale mi ritrouo, non hò altra lldre, 
fiducia, ch'in voi madre di tutte le grati e, foc - ~ofare 
corretemi in quello gran bifogno, e mentre che corferoc 
diceua quefta oratione,i! marito indemoniato, tracafca 
gli tirò vn colpo col pugnale,per fcannarla; e Cl:Ì,acc 
quando il pugnale toccò la carne,(ì piegò,come fo~iri.Sj 
fe (offe H aro di cera ben tenera, e non gli fece ~tG otre 
male a·lcuno. Heflò tt~auentato il marito, e co- ~~daron 
nobbe l'in,Jocenza di fu a moglie, e fi pentì del :tbbno 
male c'haueua fatto, & la m:mina fu biro (att() Jfero,ch 
giorno, fe n'andarono infìeme alla Chiefa d1 s.· ro! ua 

Careri-
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~aterina,oue fiano i fra di di S. Domenico,& in 

ginocchiati auari l'altare del Satifs.Rofario, re­
(ero arati e à Dio di quel1o beneficio; & per te fii 
mo11i'o lafciò il pugnale co lì piegato alla Capel-

nell~ la de S.Rofario,e vilfero molti anni in pace,e di­
otifs. uotione della B. Ve~Occorfe quefio l'ano I 5 -t7 
a ogni 
h e la 
rba­

hc: ef­

f/n fanciullo, che s'mt affogaro in 'P n fiume,rifu(cita­
to penirtù del Sant1j1. '1\g(ario. Cap. XXII. 

c..5ffi;•acolo X X f/ I. 

prefiè Rlferifce il mede !imo P.F.Girolamo da Lo• 
lzzar- doni co Genfclio,che in Olanda erano ma­
ere !la mo,& moglie, deuotifsimi del fantifs.Rofario, 
Ja vira & ogni giomo lo recitauano con griidiffima di-

ora- uotioae. Haueano vn fanciulleto,cbe amauano 
, t~ e· come la pupilla di gli occhi fuoi.Andado quello 
no in figliuolo con gli altri fanciulli per la ripa d'vn 
vede· fiume, gli cafcò d~:ntro, e s'affogò. ~ando il 
altra padre,& la madre hebbero queHa nuoua,lafcio 
[oc · penfare à chi vuole,che dolore fentirono,fubito 

;e che corfero con grandifiìmc bgrime al luogo doue 
niato, era cafcato,& lo fecero canar fuori, & portare à 
rla; e c afa, accompagnandolo con infinite lagrime, & 
coOJe fofpiri. Si raccordarono de'miracoli, & grati c, 
\i fecrçhe G otteneuano,per virtù del Santifs. Rofario. 

e co·Andarono ~H' altare del Satifs.Rofario,e doppo 
~tì de~ :ebbero btto loga oratione alla B. Ver. li pro­
o fatr• 1fero,che fe gli faceua tornar vino il figliuolo, 
a diS 1 voleuano confecrare al Santi fs. Rof:uio, & 
ceri· haure b· 
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·haurebbero fatto che tutro il tempo di fu a vita ror 
hauelfe recitato il Rofario. A pena h ebbero co. era 
pito di fare il voto, ch'il fanciullo fi leuo viu o, / don 
fano,& fa!uo,e narraua qnalmente per la virtù fupj 
del Santifs. Ro(ario era rifufcitato, e che peri Si 
quello voleua allhora ellèr fcritto nella Compa. pur 
gnia; co!ì fecéro. Tutti reftarono marauigliati, {ario 
magnificando la virtù del Santi fs. Ro lario. forfio 

V no liberato dalia fortuna del mare, & alcuni delllt.J f1~ 
Compagnia del I\2.(a;·io di 'Pauia Liberati dal pericolo, 1\ ~ 

eflen.iofi rotta la barcanèlfiume,penmrtùdell\_ll- b~tifa 
[arto. Cap. XXIII. Mtrac. XXVII. fiume] 

L , Anno 1 5 72 .alli 14.di Settembre, fu vna té- miglia 
pella grandifsima per la fpù:gg~a dì Porto· Jddio 

gaio, laquella fa ce vna grande ftragge,e an da· diuoti 
rono in ruina molti nauigh,tra quali era vna bar barch 
ca di Setubal, ch'andaua carica di fardelle alla nodi q 
volta di Siuig!ia, era in quella barca v n gioua· trouar . 
netto di Setubal,che !ì chiamaua Pietro Médez, larede 
il quale veggédo fi terribile fortuna, e pericolo, ltttadi 
pigliò il Rofario benedetto,&fe lo pofe al collo, Roraric 
& fi raccomadò alla Madonna del fantifs.Rofa. r1 ~l' 
rio, che li d effe aiuto in quel gran pericolo. ~e· 1/~ 
fio vaffello andò in perditione,con tutta quella 1111 

-robba che gli era fopra,e tutti gli h uomini s'an· 
negarono, eccetto quelto giouine;il quale fenzl 
fa per come,fi trouò fopra la fpiagga fano,& f~. l T A 
uo,con il fu o Rofario al collo. Jl terzo giorno ~-.. h 

tornò 
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a viti( cornò à cafa Cita,e racco~r~ t~Jtto quello che gli 
:o co. c:ra occorfo, [<: fe n'ando a nngratta.n: ~a Ma-

lviuo, donna del Santi fs. Rotano, & queJ.to mtracolo 
virru. fu.flpprouatodal Vefcouo. . . 

e per! St dice: anco,che doppo l~ pelle d t P~auta,che 
fmpa. pur rellò libera per la d~uonone del. Sattfs. R o: 
;liat~ fari o (come s'è detto d t fopra) s'vmrono G~o a 

forG cento de fratelli del Rofano,per andartene 
alla Madona di Loreto,e prima fecero celebrar 

~~0[1a Melfa all'altare del Satifs.Rofario,pigliarono 
rlco 0

' la benedmione dal P.Spirituale,& con 1 fu o i ha 
.f\B- biti fatti à pofla1 lì pofero fopra due barche nel 

· fiume Tefino: e come furono lontant qualche 
1a té· miglio ( ò fufle la negligentia del parone, ò ch'­
orto- Iddio voleflè dimoflrare quel miracolo per la 
lnda· diuotion della B. Verg.fua madre) vna di qnelle 
a bar barche vrtò in v n molino, Se andò à fondo,e niu­
r alla no di quelli.pericolò,anzi,non fa pendo come ,!i 
·oua· trouarono m faluo. ~ dl:o fu v n'aiuto partico­
::dez, !are della B. V. verfo i fu o i diuoti,& vi è la tauo­
colo1 letta di quello miracolo alla Ca pella del iànrifs. 
:o Ilo, Rofario in Pauia,e q Ho fu l'anno 1 5 78.111 circa . 
tofa·' r: .. 
'), n %hgwfo , che pe;· male nella gola e1·a ridotta in..-
~e· t . d' 

Il ermme z morte fanato dalla. B. Ver , ine p:r 
~e a . , d l .r. ò 

s'a~· -vmu e J\2;a;·io. Cap. X X I v. 
. , r..5UìJ·acolo X X I X. r enz. 
kf: · A!r~ pur l'iftdfo P.F. Girolamo d'vn Re..; :Jr~o N hgtofo molto diuoto d;J Santifs. Rofa· 
·no 1 

• ' · no_, 
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rio,alquale venne vn'infermità~ella gola tantù 
grande,che da' Medici fu giudicato morto,nor· 
petendo inghiottire cofa alcuna,&à pena refpi. 
rare. Pregaua col cuor fu o la B. V erg.& fe gli rar (i 

comandaua,accioche per virtù del fuo Sant!rs. 
Rofario;del quale era molto diuoto,voleffc dar Il 
gli qaalche aiuto in quel gran pericolo fu e!fa1·· 
dito dalla Regina del Cielo, la. quale vi!ìbilmé. 

o 
t 

te gli apparuee gli dilfe; Fìgliuolo,io fono !aRe­
gina del Cjelo, che t ate volte hai {aiutato conl1 
diuotiò del mio Rofario,e fono venuta à curar- Cl 

ti, per che no è ragione, che quella tua gola,che ~ 
tante volte s'è atlàticata nel [aiutarmi, patifca 11 

tanto tormento, e allhora li pofe nella gola n ~ 
certo liquore,che fubìto lo rifanò . Si leuò fano1 ( 
& inginocchiatoft,refe gratie alla B. Verg.per L 
beneficio riceuuto. Riprende!la gli altrì fratJ 
perche non s'erano inginocchiati, quiido venne 
la Regina del Cielo,Madre di Dio, e dicédo lo· 
rodi no hauerla veduta,gli narrò tutta la vi!ìone 
come G è detto di fopra, e rcfl:arono più infiam· 
m ati nel Il diuotione del Santifs. R0fario. 

] 7l SantfJ. 1\p[ario è molto pro.fiteuol.~ per l'anime, 
cbcfono nel 'Purgatorio. Cap. X V X. 
· Miracolo X X I X. 

l tt 

C' Criue il n. Alano, ::t! quale ragionò la B.Vcrg. 
J ..: h..: molte perfone della Compag.del SatiC: 
l' of.lrio,che lo rec ita nano per l'anime dd Pur- · 

gato 

d 
li 
gl 
m 
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gatorio,ali di!fero per verità, con giuramento,' 
che men~re lo recitauano,gli apparuero alcune 
perfone, che già erano morte, con il fegno della 
croce nella fròte;& gli dilfero, ch'in n i un modo 
tralafcialfero di dire il fantifs. Rofario per !ani­
me che fono nel Purgatorio à chi fì ritrouauano 
obllgati,ouero per quelle che no haueuano aiu 
to,& {ì trouauano in maggior neceffità; perche 
dop p o il sito facrificio della Melfa,era più gra­
to foccorfo, & aiuto che dare gli potelfero, & 
che loro erano anime liberate dal purgatorio. 
perche alcune per{one haueuano recitato il Ro 
fario per loro, & che fe n'andauano alla glori& 
dei Paradifo:e dilfero di più,che elfendo que{l& 
Compag.fondata,in carità, nella comunicatio­
ne del buone opere,che fanno i fratelli, & forel­
le della Compag. è grande il bene che fi fà, & · 
arriua fino all'anime,che fono nel Purgatorio. 

Come nel Cielo fi fagrandiftima allegrezza,quando/i 
recita il{antijJ.I{gfario da' fi'ateUi,&"}òreUe del-

la (ompagnza. Cap.XXVI.Mirac.XXX. 

PEr compimento di quefla parte,nellaquale 
hò trattato queLli flupendi miracoli del Sa­

tl!s.Ro{ario,voglio narrarne vno, colquale fi ve 
drà chiaramente' che quella diuotione no {o lo 
libera le per{one dal demonio,{olleua ne trana­
gli, induce fanità à gli infermi, riduce in vita i 
morti,& libera l'anime dalle pene del PurgatO·· 

O rio,. 

l 



·~g Miritcoli 
ri?,_& le fà vol:tr al Cielo; ma anco è cau!a gran: ~ 
d1fitma. fefl:a nella fourana corte, alla prerenza 
della sarifs. Trinid,come ne fà tefhmonio la vi-
lione ct'vn F.Certofino,narrata nell'hi!torie del- Cl 

l'Ordine dei! a Certo fa;& è que!ta.L'anno 14 3 r Il> 
nella Città di Treueri, vicino al contado di Lu­
zemburgh, morfe vn Fr. della Certofa, & nella 
fua cella, doppo che fù morto, trouarono vna 

. carta, nella quale era fcritto,che vi era v n F. del­
la Certofa (&fu giudicato, ch'gli fu!fe quello, 
perche era diuotiliìmo Religiofo) che haueua 
per coll:ume di recitare ogni giorno il Santi fs • 
Rofario,e no haurcbbe !JJciato giorno,nelquaw 

p 

~ 
. d 
f~ 

le non l'hauelfe recitato, & mentre s'ocwpaua ~ 
in sì fanto e!fercitio, era più volte leuato in i (pi- t 2 

rito, e rapito al paradifo,doue vedeua la B. Ver· 3 

gin e fl:are con grandiilima mae!tà. Vedeua fì- d t 
rnilméte tutti gli Angeli del Cielo, e rut te l'ani­
me de' fanti, che dal principio del mondo fino à 
quel t empo,erano andate al Cielo, che !tauano 
i nanti la Santifs.Trinità,e d tauano il Rofario, 
& ogni Au e Maria f:1ceuanom emoria d'v n paffo 
della vita, ò morte, ò refurrcttione di Gies.lÌ 
Chri!lo,e tutto còcludeuano con vn fole nn e Al- dà 
le lo i a, & quando nominau:lno il nome dolci ili- l gi~ 
m o di Maria ,tutti chinauano il capo; e gu :J.nd~ ma 
nomin<tllano il fantirlìmo nom e di Giesù,tuttl , fla 
~·inginocchiauano,e rendeuano gratie à Dio de' gat 
bcneficij riceuuti1e del bene che fi1a. Maefl:à co- gre 

muni- l 
l 



Del Sttntifs. ~fario: 99 
l ,~;ura~ minica .nel ~ondo, à quellt che diuo.tamente.re_. 
~ P~elelll citano Il fanttfs.Rofano. Pregaua poi tutta quei-

~
monlolar, 1a corte celefhale la Santifs. Trin1t.:ì , per quelli 
~lftonedt che fono defcritti nella Compagnia del sanrifs. 

anno 'iì Rofario,e con diuotione lo dicono , & di più li 
tadod1Lu fu detto,chetuttiquellichefonoin quefia Co~ 

6ora,&ne~ pagnia,& cotinuano q neGo fan t o elfercitio con 
uarono vn diuotione,haunanno iutiero perdono de' fu o i 

era yn F.dcl peccati; e fi nita la vifìone reftaua queLlo fanto 
fu !le quel~ Religiofo,tutto pieno di allegrezza,& contento 
che haueo fpirituale; e tutto gli veniua per la' diuotione 
o ti Santi. del fantifs. Rofario. Pigliate,ò cariffìmi diuoti 
rno,nelqu frat elli del fantifs. Rofario, qucfta diuotione, 
s'occupt per mezo della qualle,oltre le gratie, l'indulgé-

!uatoinlfr ze, i perdoni, le remifsioni, e celefli tefori, che 
1a la B. Va abondar.tifsimamente vi dona,come hauete ve­

Vedeua duto nella feconda parte di queflo libretto, fa­
Frutte J'ar rete a m t ati miracolofaméte ne' trauagli di mé­
nondo fino te,& nell'affìittioni del corpo; fe fete tribolad, 
che flau:IIJ quefb. vi cOfola;fe fete infermi,quefta vi fana;(e 

0 il Rofari! fete appeflati,queHa vi libera ;le fete torme nrati 
:i a d'vnp; dal demonio,9ueHa lo fcaccia;fe fete in ~erico~ 
In e di Gie lo d t da 11 nami nel punto della morte, quella v1 

11 folenneA d~ foccorfo; fe fete a~cufati .à t?rro~ queHa. vi 
me dolcil gmHtfìca; fe fete m pencolo d1 eller somerfi nel 0
. e gulD tnare, q !la vi mette in fìcuro;fc fete morti,que­

~G', ·esu' eu flavi refufcita; fe l'anime voftre andar ano al pur 
I l t • f , (( . (( d 
~riea Dio~ gato no,, qucf

1
ta le ara v

1 
cfitr.e;

1 
e volefite , abr alfe-

td.1adlà~l"grczzaatutta açorte'e e 1

0
a e,quc a~ ~o~a 

llluJll· . . a a ta, 



too· • {ndulgenzu 
à tal effetto; fe volete, Han do in quella vita,gu; · "' 
flar parte della gloria del paradifo,elfercitateui * 
nel dire H Rofario. D a quefla haurete aiuto in * 
vita,in morte,& an co dopò morte,acompagna- * 
doui al cielo,à goder quei beni eterni, che fu :t ~ * 
DiuinaMaeflà hà preparato à tutti i fuoi veri fi­
gliuoli. Il che cicoceda N.Sig.perfuabontà,& *2 

gratia, con l'aiuto della B. Vergine Regina. del *: 
Santifsimo Rofario. Amen. 

Il /iue della quarta pa;·te, de' miracoli. 

l'l'{ DV LGE'l'{Z E. l -

D E L L E . C H I ES E D I *: 
ROM A , C H E SI C O N S E G V l S-

cono di mefe in mefe. * ~ 
:t: * s Sarà ogn'--pno auertito, che quefto fegng * [zgni1•Ca in~ *

9 dulgenz.aplenaria; &douefì vedra la+ fi * 
1

, 

libera -p n'anima dal 'Puwatorio. 
ò *z 

Starioni nel mele di G E N ARO. ~z 

* r A S ·Maria Tranflcuere,à S. Maria maggio~ >l< 
re,,& Ara celi, anni 2 5. mila, & per tutta­
l'ottaua.& indulgenza plenaria, 

* 10 In 

* 6 Il dì dell' Epif.à S. Pietro anni 28 .mila?e t an~ 
te quar.e dura per tutta l'ottaua,& md.pl. · ~ 

~ 7 l n S~Giouann_i indulg.plen~ 



1nd14lgenze -~o t 
" I o. In S.Paolo primo h eremita indulg.plen. 
* I 3 In s.Pietro indulg. plen. 
* 16 A S .Marcello Papa indulg. plen. 
* 17 A S. Antonio Abbate indulg. pie n. 
* 18 Alla Catedra di s. Pietro m Roma ,in S. 

Prifca indulgen. plenaria. 
* 2 o A S.Sebafliano indulg.plen. 
*z1 A S.Agnefe indulg.plen. 
* 22 A S. Vicenzo,& AnaHafìo indulg.plen. 
* 2 ~ Nella Chi e fa di S. Paolo ind.plen. 
* z 7 A S.Gio.Grifo!lomo,& à fcala celi. 
*;I A S. Cito, &Gio.&à S. Croce indulgenza 

plenaria . 
. Nel mefedi FEBRARO. 

l ,. I A S.Brigida iudulg.plen . . 
D! * 1. La Purification della. Madonna à S. Maria 

V l S· 1 maggiore,& in tre altre Chiefe in d. plen. 
* 3 Nella Chiefa di S. Biagio ind.plen. 

~Jn~uiJ. *) Nella Chi e fa di S.Agata indulg.plen. 
IJ+fi * 9 A S.Apollina nella Chiefa di S. Luigi. 

* 21 Alla Cathedra in S. Pietro ind.plen. 
* 24 A S.Mattia Apoflolo ind.plen. 
* 2.6 A s. Conllanza in ~S.Agnefe in d. plen. 
>l< La Domenica della Settuagefìma à S. Loren­

zo fuori delle mura anni I I .mila,e 48 .qua 
rame ne, & la remiffione della terza parte 
de' peccati,& la Jiberation d'vn'anima dal 
Purgatorio,& indulg.plen. 

* La Domenica. d~lla Selfagelxma à S. Paolo 
- lJ 3 anni 

l 



'toi' !ndnlgent!: 
anni I2.tnila,& I8.quarante.&la remi(.. 
fion della terza parte de' peccati,& ind.pl. 

~La Domenica ~ella ~inquagefima à s. Pietro 
anni z8.mila,& incl. plen. 

• Nel mefe di M A R Z O. 

( 

*Tutti i Venerdì di Marzo in s. Pietro ind.plen; 
*7 A s. TornaCo d'Aquino nella Minerua. D 
~~ 2 Il giorno di s.Gre~. Papa, nella fu a Chìefa; 

& a s. Pietro in d. pie n. 
* 19 11 giorno di s.Giofeppe à s.Maria magg. 
* zo Nella Capella dis.Sllueflro in s. Croce. 
* 11 dì di s.Benedetto à s. Pietro anni Ioo · d'in~ 

dulgenza, & indulgenza plenaria. 
~ 2 5 La fdla dell'Annonciat.della Verg.Maria; 

& dal detto di lino alle Calende d'Ago fio, 
nei! a Chiefa di e !fa Annonciata fono mille 
anni d'indulgenza,&indulg. p!. 

Stationi di Qy A RESI M A. 
~Il primo Dì di Q~ar.i s. Sabina anni 3.mi!a; 
Il fecondò dì à s. Georgio anni xo.mila. 
li terzo dì à s. Gio.& Paolo anni Io. mila. 
* 11 primo Sabbato à s.Trifone anni to .mila: 
*Domenica prima di ~arefima à s.Gio. Late.: 

rano,&à s. Pietro anni I8.mila.ind.plen. 
*lunedì à s. Pietro in Vincula anni 1 o.m1la. 
>f< Martedì ì S. Anallafia è indulg. d'anni 2;.' 

mila,& altretante quarantene,& la libera· Ve 
tion d'vn anima dal Purgatorio. ~s 

Mercordì à s. Maria magg. anni 2.8, mila, & al· 
- · - - tretatl'" 

- - ~ 



Indr~lgcnze:· ·roi 
ttetante quarantene,& la remifsione della 
terza parte de' peccati. 

Giou.à s. Lorenzo in Palifperna anni 2o.mila. 
*Venerdì à s. ApoPL.anni lO.mJla,ind.plen. , 
* Sabbato à s. Pietro anni 1 8 .mila, & ·altretante 

o ind.p!e~ quarantene,& in d . plen. 
erua. Domenica feconda à s. Maria della Nauicella; 
fu a Chic~ & à s.Maria magg.anni 2 s.mila. 

Lunedì à s. Clemente è in d. d'anni r t. mila,&: 
riamaga, la remifsione della terza parte de' p.ecc. 
s.Croc~. Martedì à s. Balbina è indulg.d'anni 1 o.mila. 

ni too·d'ino Mercordì à s.Cecilia è indu!g.d'anni 1 o.mila: 
aria. Giouedì à s.Maria Tranfieuereanni Ia.mila. 
\'er Mari~ *Venerdìàs.Vitaleèind.d'anni Jo .mi la. 
e lA.gofic * ~ Sabbato à ss . Pietro,e Marcel !.è indulgen: 
afonomill ~~.~~~~n~~i.ùanni xo.mila,&laliberation 

1A. * + Do~enic~ terza à S.Loren~optra muros 
. il an m Io.mlla, J ~Lquarant.& llld.plenar.& la 

n~ 3.m a. liberat.d'vn'anima dal purgator. 
Ila: Lunedì à s.Marco è indulg.d'anni t o. mila • 

.-mtla: . Mart.à s. Potenti:ma è indulg.d'anni 1 o.n~ila. 
1to:mda.. * Mercordì à s.Sifio è indulg.d'anni IO. mila. 
s.G1o.Latt- * Giou.à s. Co fino,& Damiano anni 1 o. mila. 
a.ind.plen· Nota che quefia Giobbia s'apre la Madonnl 
i to.ml~a. del popolo, & la Madonna della pace,&o~ . 
. d'an~!'' gni dì è indu!g.plen. · 
Btlallberlj Venerdì à s. Lorenzo in Lucina anni 1 o. mila.' 
~- J* Sabbato à s.Sufanna anni 12 .mila d'mdulg. 
mila.~· ! · · D 4 • ..t.. l)o--: 
''"uct~ · · • ...- -



iO-f. Indulgenze 
• >f< Domenica quarta à s. Croce in Gierufalem 

è la lìberat. d'vn anima d'al purg.& ind.p!. 
Lunedì à SS. ~attro Coronati anni 1 o.mila. 
li< Martedì à S. Lorenzo in Damafo anni x o. mi­

la,& la remìffion della terza parte de' pec. 
Mercordì à S. Paolo è indulg.d'anni 1 o. mila,& 

la remiffion della terza parte de' peccati 
Ciouedì à S.Siluefiro indulg.d'anni 10 .mila. 
Venerdì à s. Eufebio indulg.d'anni Io.mila. 
* Sabbato à s. Nicolò in Carcere anni Io. mila. * 
La Domenica di Paffione à S. Pietro è indulgen. 

d'anni z8.mila,&allretante quarant. & la 
remiffione della terza parte de' peccati. 

Lunedì à S.Grifogono anni xo.mila indulg. 
Martedì à S. ~irico è indulg. d'anni I o. mila. 
Mercordì à S.Marcello indulg d 'anni Io.mila. 
* Giouedì à S.Apollinar indulg.d'anni 10. mila. 
'*~Venerdì à S. Stefano Rotondo è la libera. ~ 5 

d 'vn'anima dal Purgatorio.& ind.plen. ~] 
* + Sabbato à S.G io.ame porta latina anni I 3· 

mila, e la li ber. d'vn'anima dal Purg.ind .pl. 
*la Domenica dell'Oiiua àS.Gio. tater. anni 

2. 5 .mila,& altretante quarant.& ind .plen. 
*Lunedì fanto à s. Pralfede è indulg.d'anni 1 S· 

mila,& la remiffione della terza parte de~ 
peccati,& indulg.plen. 

* Martedì fan t o à s. Prifca anni I 8.mila. 
* Mercordì fanto à s. Maria. maggiore anni 2S. 

mila,& indulg.plen. 
- *Gio· 



cinCj Indulgenz...t: IO) 
al purg.~ •ciouedì fanto à S.Gio. Later.indulg.ple.due 
anni 10 IL: yoJre,e anni 11. . mila, & 48.quarantene. 
afo anni ,. • Venerd.i fanto ~ s. ~roe e in Gier~f.ind .l'!en. 

zaparrcd; "'Sabbatofanro a s.Gt~. L~ter.anm Iz.mtla,& 
'anni 1 ' 48.quara:ntene,& tnduJg. pie n. 
ne de'c. ~ 11 dì di Pafcha à s. Mariél magg~oreannin ; 

'an n· pet:, mila,& altretante quarant.& mdu!g. pie n. 
an ~IO . "11 Lune dì di PaJcha à s.Pietro anni2.8.mila,&: 

01 
lo.n: · ·· indulgenza pleaaria. 

annJ 10 "Martedì di P afe a à s. Paolo anni 2o.mila,&: 
e ero e Jn 1 lì.quarantene,& indulg.plen. 
e ~u~rarr. ~ + ~ercordi ~ s. L~renzo tu ori delle mura è 
t~ e pm ind.d'anmx8.mtla,& altretante quarant. 
Ila u; · & la liberat.d'vn'anima,& ind.plen. 

. ,. Giouedì à SS. Apofloli anni I 5 .mila,ind.p!en. 
'anm; "Venerdì à s.MariaRotondaanni 15 .mila, &: 
'a nni 1c: indulg.plen. 

n do L a JS~: "Sabbato à s.Gio. Later.anni I; .mila,ind.p!e. 
& ind.;.o- "L'ottaua di Pafca in Al bis à s. Pancratio anni 
latina • I 5.mila,& indulg.plen. 
al Purg. Nel mefe d'A PRILE. 
io. Lacer 11 In s·. Maria Egiptiaca ìndul.plen. 
m.& ind "~ Ins .Pancratioindulg.plen. 
ulg.d'an3 :5 I s ~ V~n~enzodel~'o~di:n ~ de'~red.in d.p!en . 

;erzapar!C "2.3. Ildtdts.Georgt~as : Pletrom~ . plen . 
. 25. In s. Marco ~& a s.Ptetro anm zS.mìJa,& 

~ .mila. . altretante qu~ra~tene,& indulg. pie n. 
ioreaOJII,. Nelmefe dt MA_GGI.o. 

~ . ~ Nota che tutte le Domemche d t Maggio à S, 
~G D 5 ~e ba.-: 



'toG' l1zdNlgewzè: 
SebaGiano è indulg.plenari1: 

~ 1 A SS.Filippo,eGiacomo Apofioli nella me.; 
delìma Chi e fa tutte le f flc de gh.Apofioli, 

~l In s.L.roce in Gterufalemme ind.plen. 
"'4 Il dÌ di s. Monica in s. Agol1ino indul.plen. 
• 6 .A s. 1o.ante portam latinaa1 ind.plen. 
+ Et co h à 3.Gio.Later.e indu!.plen.& la libe-

ratìone d'v .'anima del purgatorio. 
"8 Il dì dell'apparìtion di s. Michele ind.ple~ 
,. 1 z .A i ss. N ere o,& Archiieo incl. plen. 
,. 19.A s.PorentJJ.naind.ple. 
* zo Il dì di s.Benardino in ara celi indul.plen: 
~Nota che dal dì di s. Bernard.lìno al primo 

d' Agofio à s.Gio. Later.è ind. p le. 
•z1.A S.Elenaindulg.ple. 
~.Nota che il Lunedì, Marced!,& Mercordì a na­

ti l' Afcenlìone à s. Pietro è indulg.d'anni z8 
mila,& altretante quarantene. 

"Il giorno dell'Afcen!ìone à s. Pietro anni z8. 
mila,& altretante quarantene, & ind.plen. 

"La vigilia della Pentecolle à s.Gio. Later.anni 
I).mila,&ind .plen. 

"11 dì della l?entecofle à s. Pietro, & pertutta 
l'ottaua incl. plen. 

,. Il Lunedì à s. Piet ro in vincula. 
,. 11 Martedì à s. A nafiafìa anni 1 8.mila,ind.ple: 
,. 11 Mercordì à fanta.Maria maggiore anni :z8, 

mila,& ind.plen . ,. +Il Giouedì a s. Lorenzo fuori delle p1U 

- _01.nni 1S.mila>& altrctante quaranr. ~la 



nella m~ 
Indulgenze.' ro7' 

beratione d'v!l'anima, & indulg.plen. 
11 Il Venerdì a s • .A"poflolo anni I 8. mila,ind.ple; 
• + Il Sabbato a s. Pietro anni 1 8 .mila,& !a li· 
· beratione d' vn'a:. ima,& indulg.p1en. 
~ 11 dì del Corpo di Chri '' o a s.Pù:tro,&per 

tutta l'ottaua indulg. pie. 
Nel mefedi G 1 VG NO. 

Ogni dì di quefto mele è indulg. ple.i~ s. Gio: 
Laterano. 

La feconda. Domenica di G iugno a s. 1-'iaria 
del la. Contolatione. 

01
2 In s.Marcelliuo ind.ple. 

"II Ins.Barnaba.A"poftoloind.plen. 
·"I 3 Il giorno di s . .A"nr.da Padoa in Ara celi. 

I 5 A ss. Vito,& Marcello anni 6.mila. 
"2411 dì di s.Gio. Batt.a s.Gio.Later.md.pte: 
"~8. La vigiha di s. Pietro,& Paolo indulg.p!e. 
"'29 Il dì di s.Pietro, & Paolo in d. p le n. 
l n s. Pietro J'ifleffo tutte le fefte de Ili v1polloli 
~ 3 o Nella commemoration di s~Paolo ind.ple.' 

Nel mele di L VG L l O. 
Ogni dì di quefto mefe è indulg. plen.in s.Gio; 

Latera no. 
~ ~ Il di della VifìtatiG11le della Madonna a s. 

Maria del populo, & Jella pace, & coli per 
tutta J'ottaua. 

*La feconda Domenica a s. Pietro ind .plen~ 
* '4 In s.Bafì lio indulg.plen. 

J 5 Ins.~iricoindulg. plen. 
D 6 17 Nel· 



10S Indulgenze. j 
17 Nella Chiefadi s.Aielfio. <j , 

,. 10 A s. Margarita indulg. pie. 
11 z I. A s. Pralfede in d. plen. 
,. 2 2 A s. Maria Ma·ddalena in d. plen ~· 
• 23 As.Apollinareind.plen. * 
"'2. 5 A s.Giacomo Apoflolo ind. plen. 
"'26 A s. Anna indulg.plen. 
"27 In s ·Pantaleonindul. plen • 
.,. 2.9 In s. Martaindulg.plen. 
"30 Il giorno di s. Abdon, &Sennen indul.ple11: 

Nel mefe d'AGOSTO. *. 
11 1 A s. Pietro in Vincula indulg.ple. 
"'A s.Lorenzofuor delle mura indul. plen. * 
"4 A s. Maria maggiore, & alla pace indulg. pie. 
"5 Il di di s. Domenico alla Minerua ind.plen. IJ 
"6 Nella Transfig.a s.Gio.Laterano indul.ple. 
"I o A s. Lorenzo fu or delle mura, & per tu 

l'ottaua indulg.plen. 
,.13 II giorno di s.Chiara a s.Siluefl:ro ind.ple. 
~I 5 Il giorno dell' Affontione della Madonn 

& per tutta l'ottaua,a s. Maria maggi 
la Rotonda,al popolo,a Araceli, & An gel 

Nora,che dall'iflelfo giorno dell' Alfont" · 
fino alla Natiuita della Madonna,è fiati 
a s. Maria ma~giore, & ogni dì vi fono I 
mila anni d'indulgenza,& la remiffion d 
terza parte de' peccati. 

" r 6. Nella Chi e fa di s. Rocco,& alla 
per s.lacinto indulg. plen. 

"19 & z t. In s. Anaflafia in d. p le. 



Indulgènze. 10.9 
*n In S. Maria in Tranthberim ind.plen. 
'* 24 As.Bartolomeo Apoflola ind.plen. 
* 2 5 In s.Lodouico indulg.plen. 
* :z.8 A s.Agoflino Dottore indulg.plen. 
* :z.9 A s.Gio.Later. & in s.Gio.Decolàto. 

Nelmefedi SETTEMBRE. 
Il primo à s. Egidio. 
* 8 Il giorno della Natiuità della Madonna à S,' 

Maria maggiore Rotonda, Araceli, in Via 
lata, della pace, & del Popolo ind.plen. 

* 10 Il giorno di s. Nicola di Tolentino à s. Ma­
ria del Popolo,& à s.Agoflino in d. plen. 

* I4. Il giorno di s. Croce à s. Croce in Gierufa. 
lemme,& cofi il giqrno dell'ottana ind.ple. 

Il Mercordì delle Q~atro T empora à s. Maria. 
Maggiore r8 ·mila anni,& tanr.e quaranr. 
Venerdì à s.Apo fi olo ind. plen. &anni z S. 
mila. 

Sabbato à S. Pietro anni :z.8.mila. 
20 In s. Euflachioind.plen. 

n•n•rP .. u-1· 2 I A s. Matteo Apoflolo ind.plen. 
:z.6. & 27 In s.Cofmo,& Damrano ind.plen. 

* :z. 9 A S. Michele Arcangelo ind.plen. 
30 II giorno di s.Girolamo à !i· Maria maggio· 

re indulg.plen. 
Nel mefe d'OTTOBRE. 

prima Domenica ch'è la fefla del Santifs. 
Rofario è indulg.plen.à tutti i fedeli. 

!giorno di S.Francefco,& il dì dell'ottaua. 
D 7 *I8.i\ 



uo Jndulgewzu 
* 18 A S. Luca indulg.plen. 
*l. 3 In s. Theodoro ind.p1en. * z 
,* 28 Il giorno di s. Simone, e T ade o à s. Pietro:,; 4 

Nelmefe di N O V E MBRE. '6 
~ ll giorno de tutti i Santi à s.Maria Rotonda,, "7 

&dura pertuttal'ottaua indulg.plen. •s 
~ 211 giorno de morti nella Chiefa di s.Grego. · 

rio dell'ordine Camaldolefe, & dura per 
tutta l'ortaua,& lì può pigliar per i morti, 
indulg. p leo. *I 1 

*7 In s.P1etro,& Paolo incl. plen. ID 
"8 A s. Pietro,& à s.Paoloalli4.Coronati • 
.. 9 La Dedicar.. dél Sa1uatore à s.Gio.Later. • Il 
*IO As.Trifoneindulg.plen. 'li 
*II li dì di s. Martino a s. Pietro ind.plen. . 
"zo A S.Eiìfabetta ind.plen. *1.1 

* 2 r La p:-efentatione della Madonna à s. Ma· 24 
ria maggiore ind.plen. 

*u A s.Cecilia ind. plen. 
"23 A s. Clemente Papa ind.plen. 
* 25 A s. Caterina verg.& mart.ind.plen. 
'* zG A s.Grifogono ind.plen. 

l 

"Ail 
* 30 A s. Andrea in s. P i erro ind.plen. 

N e l m eCc d i D E C E M B R E. • 16 
~La prima Dom enica dcll 'Aduento às.Pietro, t 

& à s. Maria mJ.gg.anni 28.mila, & ind.ple. '17 • 
~La feconda Domemca à s. Croce in Gierufa· '18. 

lemme anni r 1 .mila, & ind.plen. 31, 

~La terza Domenica à s. Pietro l8 .mil:l :mni>é\ 
altretante quarant~ & ind.plen. 



Indulgenze l I,· 
*Là quarta Do m. à s,l'terro, & Sant' Apofiolo~ 

. * z Nella Chi e fa di s.Bibiaua inà..plen. 
s.Pictr~ ~ 4 In s.Barbara ind.plen. 

.. "G A s. Nicolò in Garcere ind.plen. 
otondij •7 As.Ambrofio iJ d.ple. 

·Plen. "8 11 giorno della Concettione della Madonna 
s.Crego." à s. Maria magg.às. MariaRotoda,às.Ma-
~ura p!r ria Araceli,à s. Maria del Popolo,a s. Mari;~ 
l morti, c,lella Pace,& cofi per tutta l'ottaua ind.ple. 

* 13 A s. Lucia indulg. plcn. 
Il Mercordì delle ~attro tcmpora a s. Maria · 

nati. magg.18.mila anni,& tante quarantene • 
• Later. "Il Venerdì a s.Apofl.anni 1 o,mila,& ind.plen: 

"li Sabbato a s. Pietro anni ,g. mila, & tante 
len. . quarantene, & in d ulg. pie. 

"1. I A s. Tomafo Apoflolo in d. pie n. 
' às.Ma· 24 La vig. di Natale a s. Maria magg. z8.mil:t 

anni,& altre tante quarantene. 
"15 Il dì di Natale a s. Maria magg. ind.plen. 
"Alla mdfa dell'Aurora a s.Anaflafìa anni 28 .. 

'"' mila, & alrretame quarant. & in d. pie. 
"Alla terza meffa a s. Maria magg. & Araceli 

anni 2 8.mi1a,e tante quarant.& ind.plen. 
"1.6 A s. Lorenzo extra muros, a s. Stefano Ro-

.Piet!OI tondo anni 28.mila, e tante quarantene. 
ind.ple. :17 A;,.Gio.Later.~nni 2 8:mila,~ ind.plc:n, 

l
ierufa- 28 A s. Paoloannt 15. mtla,& md.ple. 

li A S.SJ!uefl:ro indulg.plen. 

[ 

lnni tlfinc dcll.'ùzdrtl:eR'{~· 
Lrt~ 
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Litanie, cb e fi cantano nella S .C afa di Loreto,ogni 
Sabbato, & Fefte della e..5'U'ad9nna. 

T{1 YR IE eleilon. Chrifie eleifon • 
.r Kyrie eleifon. Chrifie audi nos. ·'vas 

· Va Chntle exaudi nos. 
Pater de Crelis Deus 
Fili Rcdemptor mundi Deus 
Spiritus Sanél:e Deus 
Sanéta Triniras vnus Deus 
Sanél:a MARIA 
S anéta Dei genitrix 
Sanéta Virgo Virginum 
Mat.:r Chril1i 
Mater diuin:e gratia: 
Marer puriffima 
Mater cailiffima 
Mater inuiolata 
Mater intemerata 
Mater amabilis 
Mater admirabilis 
Mater Creatoris 
Mater Saluatoris 
Virgo prudemiffima 
Virgo veneranda 
Virgo pr;:;dicanda 
Virgo potens 
Virgo clemens 
Virgo fidelis 

miferere no bis~ Rofi 
mif. Tun 
mif. Tur 
miC: Dor 

ora pro no bis. Fa: d 
ora. Jam 
ora· Steli 
era. Salu 
ora. Refr 
ou.Cor.J 
era. Auxi 

ora pro nobis. Regi 
ora. Regil 
ora. Regi! 
ora. Rcgir 
ora. Regir 
ora. Regir. 
ora. Regin 

ora pro nobis. Regin 
ora. Regin 
ora. Ornn( 
ora. Ornne 

ora pro no bis Omne 
Spe· 



Letaniu. 1 1 .r 
Speculum iuAitia: ora. 
Sedes fapientia: ora. 
Caufa nofirre la:titi~ ora, 

Dn. , Vasfpirituale ora. 
nos. 1 Vas honorabile ora. 

; Vas inligne deuotionis ora. 
erenobis; Rofa myfl:ica ora. 

mir, Turris Oauidica ora. 
mif. Turris eburnea ora. pro no bis. 
mìf. Domus aurea ora. 

ro nobis. Fa:deris arca ora. 
ora. Janua Ca:li ora. 
ora· Stella matutina ora. 
orz. Salus infirmorum ora. 
ora. Refugium peccatorum ~ra. 
ou.• Cor.folatrìx afflìétorum ora. 
ora. AuxiJum Chrifiianorum ora. 

o nobis. Regina Angelorum ora pro nobìs. 
ora. Regina. Patriarcharum ora. 
ora. Regina Prophetarum · nra. 
ora. Regina Ap9fiolorum ora. 
ora. Regina Marryrum ora. 
ora. Regina Confefforum ora. 
ora. Regina Virginum ora. 

nobis. Regina Sanél:orum omninm ora. 
Regina Sacratiffimi Rofarij ora. 
Omnes fanéti Angeli, & Archangeli o rate. 
Omnes fanéti Beatorum fpirituurn ord. ora te. 
Omnes fan ai,& fanaa: Dei incercedite • 

- ·· ~gnus 



1 14 Leta~ù:/: 
.Agnus Dei ~qui tollis peccata mundi , parce ~ 

nobis Domine. 
Agnu~ Dei qui tollis peccata mundi , exaudi 

nos Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, mif. nob, • 
S. Maria Mater Chnfh, audi rogantes feruulos. 
Et impetrati nobis cxlitus, tu defer indulgent. 
-.;;. Memor ello congregationis tua:. · 
~.~am polfcdil1i ab initio. 
)ir.Efto nobis Domine turrìs fortitudinis. 
l)t.A facie inimici. 
-;j;. Fiat pax in virtute tua. 
ljl.Et ab_undantia !n tur~ibus tu i s. l (p, 
y. Domme exaud1 oratwnen~ meam. . li, 
Ijl.Et clamor meus \ad te venJat-. Oremtu. Jy· 

SVppttcationem fe;-uomm tuorum <JJeus mi{erator. ·a 
exaudt, -:;t qui m Societate Sanélifl.R.g[a7it <])e i ge-
.. . M . . . f Lua 

mtrtct~ & 1mgmu ante congreg.1mur,ezu~ mte;-ce- pia 
{ìontbus a te de inftmmbru pertcu/is eruamur. ' da 

D Efende qu~jì1mu-s Domme, B.Mari.1[empe,. Pir- ~ la 
gme mtercedmte zftam ab amni adrmfìtate fo- ch' 

cù:tatem toto wrde tzbi proftratam,& ab !Joftzum pro-_ Pr 
yitzus tuere clementer infìd~s. vo ' 

E Cclejìd! tu .e qu.ejìtmu~ Domine preces placatt!IS ad- del 
mitte, 'P t deftruélis .zduerfìtatibu~, & erroribu-s • ue 

"Vniucrfìs feru;·.J tibi jèmiat libr:rtate , & paccm tuantJ der 
no[/ris concede tempo;•tbM. 'Per Clmftum Dorninum voQ 
noflrzmu. AmelL. pen 
W~ 'N.Js CIJm prole pia. lll· Be11edicat Virgo MaJ'ia. J mili 

~ ! 1{ l._S~ .o 
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ORATIONE DIVOTJSSIMA 
Alla .Beata Vergine. 

O MARIA VERGINE 
Jolciffima , Madre di 

DJO ,Regina di grati a, Ad­
uocata de' peccatori, Re­
fugio de'tribolati, porge­
te, ò Verginegrariofa,l'o- • 
rechie della vollra pietà 
ali e preghiere di me vile 
feruo vollro;e còcedetemi 

(per vollra gratta) ch'io fia nel numero di quel, 
.[ li, che voi amate , e conferuate ferirti nel voflro 

.mmw~tvirginal petto. Purificate,ò Vergine immacula­
{erator a, il cuor mio da ogni bruttezza di peccato, le­

r[)ez ge- uate, e difcacciate da me tutto quello,che dif~ 
~m·cef- . piace à gli occhi voflri,purgate quefl:'anima mia 

. da gli amori,& affetti terreni, e vani,& inalzate~ 
re1' Vzr- l la all'amore de' beni celefl:i,e fempiterni,e fate, 
[tatefo- ch'in quelli fia cgni mio fludio ~e diligenza. 

/

m'l pra- Pregate, ò Vergina gloriofa,per in e appreffo al 
vollro figliuolo adelfo, e fempre, e nel punto 

rttt-Sad- della morte,& in quel giorno tremendo, e fpa­
rronbu& uenteuole del Giudicio,quando io farò per ren­

tuan!J der ragione dell'opere mie, accioche per mezo 
mmum vollro,ò Vergine Santa,habbia da fugire quelle 

pene del fuoco eternò,e che p o ifa doppò quc !la 
ria. J miferi vita, venirui à goder nel Santo paradifo. 

- Non 



t 16 tJration(-J. 
Non leuate dunque dame peccatore,ò V ergi. ,. 
ne pura,gl'occhi della voHra mifericordia, anzi E 
h oggi raccomando alla v o !tra pietà l'anima,& il 
corpo mio,reggetemi,gouernatemi,& difen~e­
temi da tutti li mali, & pericoli di queflo mon- ~ 
do; e degnateui d'intercedere per me appre!fo 
al voflro figliuolo, che mi perdoni gli miei pec­
cati,& di ami vera fede,ferma fperanza,ardente 
carità, & la gratia del Spirito Santo, eh e fempre 

mi facia fare la fu a volontà, & {ì degni per 
, fu a pietà eu !lodi re quefla Città da ] · 

guerra p e fie, & fame,& liberar 
me& tutti limieipa- c 

renti. C 
&amici, & tutti li Chriflìani l 

da ogni male ln 
Amen. 

c~ 

Co 

TAVO-
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TAVOLA 

DE' C A P I T· o L I 
di tutta l'opera. 

P A R T E P R I M A. 

D Elle grandezze del Santifsimo Rofario; 
Cap. 1. fa c. ~ 

Come la B. Verg.èReginadi quello. Cap. :z . S 
Come il p, S. Domenico è flato fu o inflitotore. 

' Cap. ;. . 6 
In qual tempo,& perche fuiie inflituita la Com~ 

pagnia. Cap. 4· 9 
Come S. Lodouico Rè di Francia: fù de i primi 

frutti di quello. Cap. 5. 14 
Come fia fiata fauorita d alli Sommi Pontefici. 

& altri Prelati. Cap. 6. I) 
Perche fi nomini Corona, Salterio,& Ro(ario. 

Cap. 1· 16 
Di ·che coCa trattano i fratelli, & forelfe di que-

l fia Santifiìma Compagnia, Cap. 8. 1 S 
Come fi receuono in quella. Cap. 9• 10 

Che obligo tengono quelli che fono deferirti in 
elfa. Cap. 1 ò . u 

Come vi lì polfono def<;riuere anco i morti. 
Ca p, 



• _ T auola de' C apitoli~ 
Cap. rr. . . . 2"f' 

~al fiala fe(la dei-santi fs, Rofar10. Cap. u. ~ ~ 
Chi poffainflituir la fu a Compag.Cap. r 3· :z.G 
Come elle è dotata di grandifs. priuil.Ca.If. 28 L 

S E C O N D A P ART E. 1~t.a 

CHe r=ofa !ìa indulgenza. Cap. r. ~i 
Che coCa !ìa indulg.plen. terza parte de' 

pecc.cento,ò ducéto ann_i,& quar.Cap.:z.. 3 ~ 
Come de ono difporfì per p1gliar l'ind.Ca.3. 3 r 
~an do quelli del Rofariohanno indulg.plen. 

Cap. 4· 25 Vn 
~ando!ìliberavn'anina dal purg.Cap.r. 38 
Come s'intende, che !i liberi vn'anima.Ca.6.39 
L'indulgenze,che iì guadagnano à dire il Ro[aJ Vn 

rio. C:IP·7· 4S 
Diucrfe indulg.à quelli del Santifsimo Rofario. ~~a 

Cap. 8. 46 Vn 
C<i>m ~ fi hanno da pigliare le flationi. Cap.9.47 rà 
indulg.delle Chie(e di Roma,che fi gu'adagnano Tre 

ogni giorno,vilìtando 5 .altari. Cap. 10. 49 \'no 
c 

V no T E R Z A PARTE. 

C Ome li hà da dire la prima parte del Sau· Yna 
ttf.> . Rof:1r10. Cap. 1. 50 IMolt 

Modo di dire la :z..coron:1 del Rola_rìo.Ca.2. n Vnol 
Mododid1rc la 3.par.de·' mi fteriglor.Ca.3. 55 IYna 
~ello chcfideuc t:~rc per i morti.Cap 4· 58 1 Vng· 
A(loJmione da darfi à qnclli della Comp a gni:~. · Vai 

(luando l 



_ Tauola de' Capitoli. 
tio.C 1t qt1ando fono vicini à morte. Cap.;: 5'~ 

Ca ap.u,ll ·<todo di benedire il Rofario , & fua virtù. 
;iur~~. 11 cap. 6. 6~ 

1 ·Ca.t1·llla beneditt,delle candei~Z,e fua virtù.Cap.7. 6~ 
T E. r.La beneditt.delle rofe, e fu a virtLJ. Cap.S. 64 

· 1• ir Q.Y KR T A PARTA. 
rza parte de' 
.ar.Cap.2. 31INrroduttione alTi miracoli. Cap. r. 6G 
·~d.Ca.J. 31 Du e Predicatori cafhgati per hauer biali11a- • 
Jndulg.plen. to la diuotione del S. Rofario. Cap.2. 67 

Z!Vna Signora, che perfuadeua la gente à non en­
g.Cap.f. J! trare nella Compag. fù caftigata ~ ripre(a 
1n:'a.~a.6.31 da! laB.Verg. Cap.:?· 69 
d1re 11 RofaN n Ve (collo ripreCo dalla B. Vergin.per h~uer 

'fS . biafmato ilfantifs.Rolario. Cap. '1· 7 l 
o Rofario. ~Iatro per Ione liber.dal demon.Ca. s. 72 7'; 

46 Vna donna con q nello fanaLI a tl.ltte le infermi­
ni.Cap.9·47 tà. Cap. 6. 7+ 
gu'adagoap~Tre perfone fanat ·:: con le rofe bene.C.7. 75 -;t> 
ap. 10. 49 V no liberato, c'hauena patto co' l demonio . • 

Cap. 8. . 77 
V no fl:ette fcpolto d n:: anni viuo. Cap.9. 7fil 

arte delSau• Vna donna parilitica rifanata. Cap. r o. 7 9 
l~ Molti liberati dalla pe!l:e. Cap. l r. 79 

rio Ca.2• !J V IlO liberato da."vna graue infermità. C. I 2 • . l) o · 
110; Ca.J· !f Vnadonna amazzatafì ritorna in vira. C. I 3· 8 r 
:ca~ 4. 5~ V n gi?uane fù libera~o dalla for~a.Cap. 14. 8 J 
Compagni VnaS1gnora amtata w vn ncgotw.Cap. 1). 84. 

(luando . V n p 



V no liberato nel punto della mori: e d.t!~e rnanl 
del demonio. Cap. I 6. · 3 

Vna donna impiccata rdl:a. viu a, & è liberata 
Cap. I7· . . . . 8) 

. V n'altra donna liberata da 1 tormenti della gìu~ 
fiitia. Cap. I 8. 88' 

V n Giudice cattiuo non può pronunciare vnl 
fentenza fai fa. Cap. 19. 8s 

Vna donna liberata dalla gelo!ìadelmar~to. 
Cap. 2.o. 90 

V n'~ltra liberata da vna pugnalat;p_çr fimi! ca· 
g10ne. Cap. 21. ~~'"0- 9· 

V n fanciullo affogato nel 'iiume refufcitato. 
Cap. z 2. · 9J 

Molti liberati dal pericplo di mare, & di fi!.lme 
Cap. 13. " 84 

Vn Religiofo fanato dar male della gola. 
Cap. 2.4. " • ( 9\ 

Il Rofario gioua tnol{o all'anime·de! Purgato 
rio. Cap .. 2 5. 96 

Nel Cielo fi fà fefla mentre egri fi recita. 
Cap. 26. · 9 

Indulgenze di mefe in mefe. 10~ 
Letanie della Madonna. J r 
Ora tione d~otidìma. 11 

I L F I N li. 
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